
Così gli operai salvano le loro fabbriche
Quattrocentoaziende in fallimento sonoripartite sotto forma dicooperative

AILETTORI

Buozzi, anatomia
diun omicidio
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Delrio: le nostre
riforme aiuteranno
a superare il rigore

U:Il casoRossi
tragliazzurri
verso ilBrasile
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Se la politica non la faranno
i giovani, rimarrà
appannaggio degli altri.
Invece sono proprio loro,
i giovani, che hanno tutto
l’interesse a costruire
il loro futuro e, prima
di tutto, a garantire che
un futuro vi sia.

EnricoBerlinguer

MASSIMOMUCCHETTI

● «Serve una generazione
nuova». Ma pesano
scandali e inchieste

2 giugno tra folla e marò
VITTORIOEMILIANI

FRONTEDELVIDEO

 APAG.4

● NONBASTALAPREVISIONEISTATSUL-
LA CRESCITA DEL PIL FRA LO 0,1 E LO

0,4%PERPENSARECHEILPEGGIOPERL’ITA-
LIASIAPASSATO. Non basta, perché molti
altri dati - disoccupazione, natalità mai
così bassa - dicono che la strada da fare
è ancora lunga. Ma l’esito del voto è un
segnale così forte e sorprendente da
spingere anche i più scettici fra noi a un
diverso stato d’animo. Anche chi, come
me, non aveva visto con favore il passag-
gio brusco Letta-Renzi, senza passag-
gio elettorale, adesso è tenuto a guarda-
re l’immediato futuro con fiducia.
 SEGUEA PAG.15

Possiamo darci
una speranza
PAOLODIPAOLO

AmosGitai
ilmiocinema
per lapace
Murardpag.21

Staino

Il silenzio sugli
emendamenti

Un ammonimento: all’Italia servono
«sforzi aggiuntivi», in particolare nel
2014, «per garantire la conformità ai
requisiti del patto di stabilità e cresci-
ta». Ma anche un via libera alla richie-
sta di uno slittamento del pareggio di
bilancio al 2016. La pagella della com-
missione Ue al nostro Paese non è dun-
que la bocciatura che qualcuno aveva
paventato. E il ministro Padoan com-
menta: «Centreremo gli obiettivi senza
manovre aggiuntive»  APAG.2-3

Juan Carlos abdica all’età di 76 anni in
favore del figlio Felipe. Proposto al tro-
no di Spagna da Francisco Franco, fu
proclamato re il 22 novembre del 1975,
dopo la morte del dittatore. La sua po-
polarità era in forte calo per via degli
scandali che hanno coinvolto in parti-
colare l’Infanta Cristina.  APAG. 11

● La Commissione Ue accorda il rinvio del pareggio di bilancio al 2016, ma chiede «più sforzi»
● Padoan: «Centremo gli obiettivi senza manovre aggiuntive» ● Renzi scrive ai sindaci: cambiare musica

SPAGNA

Juan Carlos abdica, ora Felipe

Palazzo Chigi ha offerto la
mediazione. La riforma del Senato
va pertanto considerata cosa fatta.
Questo scrivono i giornali. E tante
persone che hanno votato Pd ne
ricavano fatalmente la conclusione
che, se i 20 firmatari del ddl Chiti
insistono, allora aveva proprio
ragione il premier a bollarli subito
come una congrega di frenatori,
una palude in cerca di visibilità che
difende la poltrona e la prebenda.
Forse - dico forse perché non ho il
dono della iattanza, tipica dei
leader - queste persone avrebbero
un’altra opinione dei cosiddetti
dissidenti Pd se i giornali avessero
dato la notizia che i 20, in effetti,
insistono e avessero pure spiegato
le ragioni dell'insistenza.
 SEGUE APAG. 15

LE INTERVISTE

Rai, era meglio
un’altra protesta

La domanda di fondo a Matteo
Renzi sulla Rai, al di là della
richiesta immediata di 150
milioni, è la seguente: quale
Rai vuole? Cosa intende fare
della Rai? Sottrarla, dice, ai
partiti, al governo (in primo
luogo al governo, aggiungiamo,
dopo l’infame legge Gasparri).
Benissimo. Ma allora non serve
molto chiedere ad una azienda
- perché la Rai lo è ancora - un
contributo di 150 milioni.
Serve invece rottamare subito
la legge Gasparri e sostituirla
con un’altra semplice e rapida
sul modello inglese o svedese:
una Fondazione alla quale
vengono conferite le azioni
della Rai.
 SEGUE APAG.7

COSEDI SINISTRA

● Dopo la parata, grande
partecipazione ai giardini
del Quirinale con
Napolitano ● I fucilieri
dall’India: abbiamo solo
obbedito agli ordini

Grillo e i brogli: chi vi ricorda?

 APAG. 14

● LA GUERRA NON È UNA PARTITA DI
CALCIO:il pareggio non è previsto

e nemmeno i calci di rigore. Da mesi
Grillo urlava che la campagna elettora-
le era una guerra e ora che quella guer-
ra, unilateralmente dichiarata, l’ha
persa, cerca ogni mezzo per rifiutarne
le conseguenze. In un primo momento
ha dato la colpa ai pensionati, nota lob-
by abbarbicata ai suoi privilegi, tra cui
quello più egoistico è continuare a vive-
re e percepire la diaria (senza neppure
l’obbligo di presentare le ricevute). In

seguito, la responsabilità della débacle
è state buttata addosso ai giornalisti:
sono loro, cioè noi, ad aver calcato la
mano sui toni violenti del capo e quelli
avvilenti del guru, spaventando gli elet-
tori, incapaci di capire che minacciare
processi e sputi è un tantino sgradevo-
le. E ora siamo all’acme giustificazioni-
sta: i brogli! Perché, secondo Grillo, il
risultato elettorale sarebbe addirittu-
ra “irragionevole”! E pazienza: il popo-
lo italiano sarà pure poco ragionevole,
ma non scemo di guerra.

Italia ai tempi supplementari

 APAG. 2

Morando: serve
una svolta visibile
per la crescita

La parata, anche quest’anno all’inse-
gna del risparmio. Poi l’apertura dei
giardini del Quirinale che ha visto una
partecipazione di cittadini senza prece-
denti. Napolitano ribadisce il valore del
2 giugno. In collegamento dall’India i
due marò accusano: «Qui da due anni
per aver obbedito agli ordini»  A PAG.6

● I giornalisti dell’Unità continuano
loscioperodelle firme.Mancano due
giornialladata dell’assembleadei soci
chiamataa farescelte decisiveper la
testata.Non accetteremoulteriori rinvii.
Ilgiornale non puòpermettersi di
«galleggiare»,di restare ancorasenza
unveropiano industrialee chiari
obiettividi sviluppo, soprattutto
allavigiliadeimesi estivi. ILCDR
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«La Commissione ha detto sì alla no-
stra richiesta di rallentare il ritmo di
avvicinamento al pareggio strutturale.
Questo è davvero rilevante rispetto a
tutto il resto. Questo dimostra che ave-
vamo ragione noi, rispetto a chi chiede-
va di prendere altre strade». Enrico
Morando è soddisfatto del «verdetto eu-
ropeo» appena emesso da Bruxelles.
Per il viceministro all’Economia la pri-
ma preoccupazione è il debito, il cui pe-
so andrà ridotto rafforzando la cresci-
ta. Come? Cambiando la politica econo-
mica in Europa, insieme alla Germa-
nia.
A cosa si riferisce quando parla di altre
strade.
«Ricordo che c’era qualcuno che spin-
geva perché si finanziassero le misure
aumentando il deficit fino alla soglia
del 3%. Ebbene, non credo proprio che
la Commissione avrebbe risposto posi-
tivamente: sarebbe stata una violazio-
ne aperta. Oggi invece possiamo dire
che la strada del ritmo più lungo per
l’avvicinamento al pareggio ha avuto il

via libera. Il resto era ampiamente atte-
so. Sappiamo che il nostro problema è
il debito».
Leprivatizzazioni basteranno?
«Bene le privatizzazioni, ma intendia-
moci, noi riusciremo a muovere nella
direzione richiesta dai Trattati solo
quando cresceremo. Gli obiettivi saran-
no raggiungibili facilmente se il Pil rea-
le sarà all’1% e quello nominale al 3%. A
quel punto il dato migliora in modo au-
tomatico. Oggi il problema è che la ri-
presa latita e manca un’inflazione vici-
na al target della Bce. È qui che dobbia-
mo accelerare, che vuol dire agire sul
versante della pubblica amministrazio-
ne e della giustizia civile. Dobbiamo
svoltare in maniera visibile e percepibi-
le, perché le imprese stanno morendo
sotto il peso della burocrazia. L’altra
leva per crescere riguarda la seconda
tranche del taglio al cuneo fiscale, che
nel 2015 dovrà riguardare in modo più
netto i costi dell’impresa. Un’azienda
non può sentirsi dire che se assume un
lavoratore dovrà pagare più Irap. Nel
2015 dovremo concentrare l’interven-
to sull’Irap per i più piccoli, quelli che
lavorano per il mercato interno e han-

no un costo del lavoro elevato perché
spesso fanno attività labour intensive».
Ecosa sipuò fareper l’inflazione?
«So bene che i governi non devono tira-
re per la giacchetta il presidente della
Bce. Ma immagino che quando Draghi
parla di politica monetaria non conven-
zionale manifesti un impegno preciso.
I governo possono fare molto nel cam-
po della politica economia europea».
Peresempio?
«Noi dobbiamo fare le riforme struttu-
rali e i tedeschi devono spendere di
più. Lo squilibrio interno all’Europa è
tutto qui. Ci sono Paesi che esportano
troppo e quelli che importano troppo».
ÈquestochesperadallaprossimaCom-
missione?
«Su questo credo che bisognerebbe
smetterla con un approccio muscolare
e privo di idee. Basta parlare di un pre-
sidente di qui o di là. Il passaporto del
presidente è l’ultimo dei nostri proble-
mi. Quello che dobbiamo chiedere è
che si senta l’esigenza di una svolta nel
coordinamento di politica economica».
PerchéoggilaGermaniadovrebbecam-
biaresenon l’ha fatto finora?
«non credo sia un dramma chiedere

che i lavoratori tedeschi guadagnino di
più. Questo vuol dire aumentare la do-
manda interna. Oggi è più probabile
che accada perché questo è stato uno
dei punti qualificanti nella formazione
del governo di grande coalizione tra
Spd e Csu. Questa scelta significhereb-
be aiutare i lavoratori tedeschi a stare
un po’ meglio, e aiuterebbe anche le
economie di Italia, Spagna e Portogal-
lo a esportare di più».
In effetti lo chiede anche la Commissio-
neeinpassatolohannochiestogliUsa...
«Il buon vecchio Keynes diceva che van-
no sanzionati nella stessa misura i Pae-
si che eccedono nel disavanzo commer-
ciale e quelli che eccedono nell’avanzo
commerciale. In tutti e due i casi si crea
una asimmetria che costa cara. Basti
pensare che la Germania ha un avanzo
commerciale del 7% del Pil, in termini
assoluti più alto della Cina».
Leiconsideralapoliticatedescamercan-
tilista?
«Io la definirei ordoliberista. La storia
della Germania ha prodotto questa
paura dell’inflazione. Ma oggi quel pro-
blema non solo non esiste, ma c’è il pro-
blema inverso».

All’Italia servono «sforzi aggiuntivi»,
in particolare nel 2014, «per garantire
la conformità ai requisiti del patto di
stabilità e crescita». L’ammonimento
del consiglio europeo si ferma qui. I nu-
meri parlano di uno scarto di circa 9
miliardi nel biennio rispetto agli impe-
gni presi. Ma la Commissione uscente
non si spinge a chiedere esplicitamen-
te una manovra correttiva, né a riapri-
re una procedura d’infrazione. Anzi.
All’ultimo momento viene eliminata
dal testo finale delle raccomandazioni
anche la bocciatura della richiesta ita-
liana di far slittare il pareggio di bilan-
cio al 2016.

Come dire: Bruxelles ha dei dubbi
(debito alto, ripresa debole, disoccupa-
zione record), ma confida che con le
riforme annunciate l’Italia possa ri-
prendere a crescere e quindi risolvere i
problemi di finanza pubblica. «Aumen-
tare l’intensità delle riforme per soste-
nere crescita e occupazione - chiede il
commissario Olli Rehn - Sosteniamo
molto l'azione del governo italiano per
riforme coraggiose e incoraggiamo al
massimo l'uso dei programmi co-finan-
ziati dalla Ue per gli investimenti pro-
duttivi». Il presidente José Manuel Bar-
roso osserva che i Paesi con debito altis-
simo non possono abbassare la guar-

dia sui conti. «Non c'è contraddizione
tra consolidamento dei conti pubblici e
crescita», ha aggiunto. A stretto giro ar-
riva una nota del ministero dell’Econo-
mia italiano, che mette subito i puntini
sulle “i”. «L'Italia centrerà gli obiettivi
sui conti pubblici senza ricorrere a ma-
novre aggiuntive - si legge - per l'Italia
emerge una chiara conferma ed un sup-
porto al programma di riforma avviato
dal governo e un invito a proseguire
speditamente. Vi è anche un forte ap-
prezzamento per l'agenda di riforma
2014, contenuta nel programma nazio-
nale di riforma di aprile. La Commissio-
ne condivide pienamente le priorità
suggerite dal governo, iniziando dalla
piena attuazione della delega fiscale e
delle deleghe del Jobs Act».

IPUNTI
Sono otto i punti in cui la Commissione
concentra le sue raccomandazioni, e
molti ricalcano proprio il piano di rifor-
me avviato dal governo. Dopo aver invi-
tato a «rafforzare le misure di bilancio
del 2014», Bruxelles invita ad accelera-
re sul fronte delle privatizzazioni e insi-
stere sulla Spending Review. Sul fisco si
invita l’Italia a trasferire il peso dell’era-
rio dai fattori produttivi ai consumi, gli
immobili e l’ambiente. Si invita il no-
stro paese ad attuare la legge delega
entro il marzo 2015, in particolare at-
tuando la riforma del catasto, che ren-
de più equa la tassazione sugli immobi-
li. Molto forte il richiamo sulla lotta
all’evasione, all’economia sommersa e
al lavoro nero. Al terzo punto la Com-
missione sprona l’Italia a migliorare
l’efficienza della macchina pubblica e a
spendere meglio i fondi Ue «con
un’azione risoluta di miglioramento
della capacità di amministrazione».
Inoltre si chiede di potenziare le misu-
re anticorruzione, con la revisione

dell’istituto della prescrizione entro la
fine del 2014 e rafforzando i poteri
dell’Autorità nazionale anticorruzio-
ne. Il quarto punto riguarda il rafforza-
mento del sistema bancario, per favori-
re il finanziamento all’economia reale.
Molto dettagliato il paragrafo che ri-
guarda il mercato del lavoro. Si chiede
di «adoperarsi per una piena tutelòa so-
ciale dei disoccupati, limitando l’uso
della cassa integrazione per facilitare
la riallocazione della manodopera». La
commissione chiede anche una tabella
di marcia degli interventi sulle politi-
che attive e passive del mercato del la-
voro entro il settembre 2014.

Altrettanto importante è il richiamo
sulla «valutazione degli istituti scolasti-
ci»: un sistema che va reso operativo
per migliorare i risultati della scuola.
La settima raccomandazione è dedica-
ta al mondo delle imprese, e invita il
Paese a «rimuovere gli ostacoli e le re-
strizioni della concorrenza nei servizi
professionali e in quelli pubblici locali,
nelle assicurazioni, nella distribuzione
dei carburanti, nel commercio al detta-
glio e nei servizi postali». Nello stesso
paragrafo si chiede di migliorare l’effi-
cienza e la trasparenza negli appalti.
Sulle infrastrutture - ultimo punto - si
chiede di rendere operativa l’Autorità
per i trasporti ed approvare l’elenco
delle infrastrutture strategiche nel set-
tore energetico.

Per quanto riguarda l’Unione nel
suo complesso, nel biennio 2014-2015
la crescita rimarrà fragile e disomoge-
nea: perciò bisogna mantenere lo slan-
cio delle riforme. È questo il messaggio
della Commissione europea ai 26 Paesi
(tranne Grecia e Cipro, che stanno at-
tuando programmi di aggiustamento
economico). I progressi compiuti dal
2013 hanno dato risultati positivi, tan-
to che quest'anno si prevede «un mode-
sto aumento dell'occupazione» e un ca-
lo del tasso di disoccupazione nella Ue
fino al 10,4% entro il 2015. Secondo
Bruxelles in Spagna, Portogallo, Italia
e Francia, sono state avviate profonde
riforme per migliorare la capacità di
reazione agli choc del mercato del lavo-
ro.

Borse europee incerte, ma Milano svetta: +0,7%
WallStreetgelatadadati inesatti sull’industria

L’INTERVISTA

ROMA

IMERCATI

IlviceministrodelTesoro
sidichiarasoddisfatto
«Suldeficitabbiamo
ottenutopiùtempo.
Iproblemipiùurgenti
orasonodebitoePil»

● La Commissione
crede nelle riforme
e, in extremis,
non boccia la richiesta
di far slittare il pareggio
di bilancio al 2016
● Ma sprona il governo
a migliorare sul fronte
dei tagli, delle tasse
e della lotta all’evasione

LAPARTITADIBRUXELLES

L’Ue si fida dell’Italia
ma sui conti chiede
uno sforzo in più

«La nostra scelta è stata premiata: ora più crescita»
ROMA

. . .

Ministero dell’Economia
conferma: «Centreremo
gli obiettivi senza alcuna
manovra aggiuntiva»

PiazzaAffariha chiuso in rialzoe sui
massimidi giornata laprima seduta
settimanale,caratterizzatada scambi
ridottiper la festadel2giugno.

LaBorsadiMilano è risultata
comunque la migliored'Europa,con
una leggera accelerazionenel finale.A
stimolare il listino milanese le
raccomandazionidell'Unione europea,
cheha invitato ilgoverno italiano a
nonabbassare laguardia sulPattodi
Stabilità,a continuaresul percorso
delleprivatizzazioni, concentrando la
tassazionesuiconsumi enon sul
lavoro. Il risultato finale havisto ilFtse
Mibchiudere a21.796punti (+0,77%);

AllShare +0,82%. Tra i titoli in
evidenzaCreval (+7,17%) e Popolare
diSondrio (+5,30%), dopo le
indiscrezionidi stampa circa la
possibile integrazionetra i due istituti
valtellinesi.Balzodi Cir (+8,13%).

Unpiccoloexploit, consideratoche
leprincipali Borsedelcontinente
hannoregistrato unaseduta incoloree
abbastanzavolatile. Del resto, gli
investitori sonocauti nell’attesa delle
decisionichegiovedì prenderà la
Bancacentraleeuropea, sia per
sostenere la crescitasia per
combattere la tendenzaalla
deflazione. Il londineseFtse 100 di

EnricoMorando
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C
aro Sindaco, l'Italia ri-
parte. I segnali di fidu-
cia che arrivano dalla
determinazione dei
cittadini, da vari setto-
ri dell'economia e dai

mercati internazionali, tuttavia, non
bastano. Possiamo e dobbiamo fare
di più». Così le prime righe della let-
tera che ieri, come annunciato do-
menica dal festival dell’Economia, il
premier ha mandato a tutti i sindaci
per chiedergli e garantire una mano
( c o n i l p r o s s i m o d e c r e t o
“SbloccaItalia”) a disincagliare un
po’ di opere pubbliche e investimen-
ti privati lungo lo Stivale.

Parole che vengono rese note, e
non sembra una coincidenza, poco
dopo che da Bruxelles sono arrivate
le raccomandazioni della Commis-
sione Ue all’Italia. Otto richieste
(«compiti per le vacanze» li chiama
il sottosegretario alla Pubblica am-
ministrazione Angelo Rughetti) che
a Palazzo Chigi non sono state colte
con grande sorpresa. Anzi, in verità,
da quelle parti c’era chi si aspettava
qualcosa di peggio. «Poteva essere
molto più pesante, sarebbero potuti
andare assai di più nel dettaglio,
mettersi a cercare il pelo nell’uovo».
Cioè la Commissione avrebbe potu-
to inviare una pagella con voti bassi
e soprattutto con un no alla richie-
sta italiana di far rallentare il ritmo
della corsa a raggiungere il pareggio
di bilancio. Che lo spostamento al
2016 sia stato accordato consente in-
fatti di non farsi strozzare proprio
nel momento in cui si intravedono i
primi segnali di ripresa come dicono
le previsioni Istat sulla crescita del
Pil nel secondo trimestre di quest’an-
no dopo il meno 0,1% registrato nei
primi tre mesi. Segnali che dovreb-
bero dimostrarsi ancora più consi-
stenti nel momento in cui gli italiani
che hanno avuto gli 80 euro in busta
paga inizieranno a spenderli e quan-
do nelle casse di migliaia di aziende
saranno completamente arrivati i
pagamenti dei debiti della pubblica
amministrazione. Intanto, concreta-
mente, il premier, attraverso il mini-
stro Padoan, ha potuto far sapere
che non ci sarà alcuna manovra a
smentire i «tanti gufi» che nelle scor-
se settimane «dicevano che sarebbe
servita una manovra correttiva nel
2014» come annota ancora Rughet-
ti.

Cosicché i rilievi della Commissio-
ne da Renzi e da suoi collaboratori
vengono giudicati come «normali»,
«attese» e per certi versi anche inco-
raggianti. Tutto il pacchetto riforme
che il governo ha messo in campo
infatti è giudicato in maniera molto
positiva da commissari Ue. «La Com-
missione in scadenza ha approvato
il piano delle riforme italiano, la ri-
chiesta di rinviare di un anno il pa-
reggio di bilancio e ci invita a fare le
riforme fino in fondo. Bene, noi sia-
mo determinatissimi a farle anche
per la grande responsabilità che ci
ha affidato il Paese domenica scorsa
sottolinea la vicesegretaria del Pd
Debora Serracchiani.

Ma certamente per Palazzo Chigi
«in quel documento non c’è niente
di straordinario». Il che può essere
pure visto positivamente nel breve
periodo, ma alzando un po’ lo sguar-
do fa nascere un po’ di preoccupazio-
ne. Motivo? La Commissione si con-
ferma poco lungimirante, ancora
prigioniera di logiche rigoriste che
dopo il 25 maggio sembrano oggetti-
vamente superate o comunque da
superare. Ma qui il compito spetterà
alla politica e quindi alla capacità di
cambiare gli indirizzi fondamentali
della nuova Europa. Quella che ini-
zierà il suo nuovo quinquennio fra
pochi giorni scegliendo i suoi nuovi
vertici. Ed è anche da questa pagella

della Commissione uscente che Ren-
zi conferma la sua convinzione che
prima dei nomi servirà decidere le
cose da fare. «Questa Commissione
si è preoccupata solo dell’austerità;
la prossima avrà il compito di pensa-
re a crescita e occupazione e l’Italia
sarà protagonista. I gufi, anche a
Bruxelles, trovino pace» infatti com-
menta Serracchiani facendo notare
come proprio sul tema riforme «il go-
verno» sia «più avanti della Commis-
sione».

E che nella Ue ci sia chi ancora
non ha capito che la strada va cam-
biata è un patrimonio comune nel
Pd che trova sulla stessa posizione
maggioranza e minoranza come te-
stimonia Stefano Fassina che parla
di una Commissione «impermeabile
alla realtà». L’ex viceministro del go-
verno Letta (che con Renzi non s’è
mai risparmiato in polemiche) fa no-
tare che «di fronte a una drammati-
ca caduta dell'inflazione, mentre la
Bce si appresta a varare misure non
convenzionali, la Commissione, in-
vece, continua a raccomandare au-
sterità e svalutazione del lavoro, una
linea che ha alimentato ovunque
l’aumento dei debiti pubblici, in alcu-
ni casi fino all’insostenibilità». Certo
poi c’è chi, come Forza Italia, usa la
Commissione Ue per attaccare il go-
verno. Attacchi che la vicepresiden-
te del gruppo del Pd al Senato Pina
Maturani trova «ridicoli» perché «è
evidente a tutti che la Commissione
condivide il percorso di riforme indi-
viduato dal governo Renzi».

Riforme che il governo ha inten-
zione di accelerare. Ieri, appunto, il
premier ha scritto ai sindaci dando
c o s ì a v v i o a l p r o g e t t o
“SbloccaItalia”. Entro il 15 giugno
gli ex colleghi dovranno inviare una
email a Palazzo Chigi (matteo@go-
verno.it. ) in cui indicare quale ope-
re, cantieri o investimenti privati so-
no bloccati per un permesso che
manca, una procedura che è incom-
pleta. «Quanti cantieri abbiamo
bloccato per la mancanza di un pare-
re, per un diniego incomprensibile
di una sovrintendenza, per le lungag-
gini procedurali. Quante volte sia-
mo stati costretti a rinunciare a un
investimento magari di capitali stra-
nieri» scrive Renzi. Un freno anche
alla crescita e quindi ai posti di lavo-
ro in un settore ora particolarmente
in difficoltà come l’edilizia. Necessa-
rio quindi sarà togliere il freno a ma-
no. «Nessuna riforma sarà credibile
se non diamo per primi noi il segna-
le che la musica è cambiata davvero.
Per questo giudico prioritario che il
Governo adotti tutte le misure neces-
sarie a sbloccare i procedimenti e i
cantieri che sono fermi da anni, per
ritardi o inconcludenze di settori di-
versi della Pubblica Amministrazio-
ne» conclude il premier.

L'esitodelle elezionieuropee, cheha
visto la netta vittoriadel premier
MatteoRenzi, ha impattato
positivamentesul rating dell'Italia.
Neè convinta l'agenziaMoody's nel
suoCredit Outlook, a circauna
settimanadal similparere espresso
daFitchsul nostroPaese. IlPd, infatti,
havintocon piùdel40%deivoti,
assicurandosiun nuovomandato per
lasuaagenda delle riforme. Ilpartito
anti-establishmentdelMovimento
CinqueStelle, ricordano gli esperti, si
èaccaparrato un significativo(ma
sotto leattese)21,2% deivoti, mentre
gli euroscetticidella LegaNord
hannoraggiunto il6,2%.

PerMoody'squesti risultatihanno
dissipato lepreoccupazioni

pre-elettorali circa la minacciachesi
sarebbepotutaavere da un
incrementodeipartitipopulisti.

Alcontrario, l’agenzia ritieneche
l'esitoelettorale abbiaavuto
conseguenzenegativesul rating di
Franciae Grecia, Paesi dover hanno
prevalso le forze euroscettiche,
aumentandocosì il rischioche i
governidiParigi edAtene possano
considerareun allentamentodel
consolidamentofiscale. «Credit
neutral»si sono rivelati invece i
risultatipergli altri 35 Paesi
dell'Unioneeuropeadove c'èstata
l'affermazionedeipartiti centristi
pro-integrazione.Compresa la Gran
Bretagnanonostante ilprevalere del
partitoeuroscetticoUkip.

In prima fila Martin Schultz
e Matteo Renzi. Dietro, Angela
Merkel e il premier finlandese
Jyrki Katainen. FOTO AP

Moody’s:vittoriaPdgioveràal rating italiano

La transizione è già cominciata. Ne è ve-
nuto un segnale chiaro ieri: la Commis-
sione Ue, di fatto, ha rinviato all’autun-
no i giudizi da suggerire al Consiglio dei
ministri economici e finanziari sulla si-
tuazione dei paesi sotto osservazione. A
cominciare dalla Francia e, soprattutto,
dall’Italia. Come dire: noi non siamo più
competenti, se la vedranno i nostri suc-
cessori. In autunno ci saranno i nuovi
commissari e il nuovo presidente della
Commissione. Ci sarà anche un nuovo
presidente del Consiglio, un nuovo re-
sponsabile della politica estera e, proba-
bilmente, un nuovo presidente dell’Eu-
rogruppo.

Uomini, e donne, saranno tutti cam-
biati, ma la politica quanto cambierà?
Ecco la Grande Domanda che incombe
sul futuro dell’Ue e che riguarda - ovvia-
mente - tutti e 28 i paesi che ne fanno

parte ma uno in un modo speciale: l’Ita-
lia. Al nostro paese è toccato in sorte il
semestre di presidenza di turno del Con-
siglio, che coincide con questo passag-
gio istituzionale.

È vero che non bisogna esagerare
l’importanza delle presidenze semestra-
li, le quali vanno e vengono senza incide-
re troppo sulla continuità delle politi-
che, ancorata alle istituzioni permanen-
ti. Ma stavolta può essere diverso. Non
solo per la coincidenza temporale che
già di per se stessa carica Roma di una
ovvia responsabilità. Non solo perché il
governo italiano si presenta all’appunta-
mento forse non proprio preparatissi-
mo però, diciamo così, con una percepi-
bile vivacità di iniziativa. Ma soprattut-
to perché per la condizione del nostro
paese e per l’orientamento politico dei
suoi attuali dirigenti, confortato clamo-
rosamente dalle recentissime elezioni
europee, l’Italia ha, o almeno potrebbe
avere, un ruolo davvero importante nel

cambiamento delle politiche che do-
vrebbe accompagnarsi al rinnovamen-
to delle istituzioni di Bruxelles.

CAMBIODIFASE
La posta in gioco nella transizione è
chiara. Si tratta di un fondamentale mu-
tamento di politica: il passaggio dalla fa-
se in cui è stata prevalente la spinta alla
disciplina di bilancio, che negli anni del-
la crisi dell’euro e dei debiti è andata
molto oltre le necessità di risanamento
che pure esistevano e continuano ad esi-
stere, a una fase in cui l’Europa rimette
al centro della sua iniziativa le condizio-
ni di vita dei cittadini, il lavoro, il reddito
e la difesa del welfare. Dall’austerity a
una politica della crescita, a dirla per slo-
gan, dal monetarismo neoliberista
all’economia sociale di mercato, troppo
e troppo spesso negata negli ultimi anni

a colpi di trojke e di «riforme» per niente
«riformiste».

Le condizioni perché questo muta-
mento avvenga ci sono. Anche sul piano
della composizione politica dei nuovi or-
ganismi dell’Unione. Poiché i commissa-
ri verranno scelti dai governi e ci sono
oggi più governi di centrosinistra rispet-
to a quando fu nominata la Commissio-
ne in scadenza (erano una netta mino-
ranza, ora sono circa la metà), il prossi-
mo esecutivo dovrebbe essere ben più
sensibile di quello attuale alle ragioni so-
ciali e alla necessità di misure espansi-
ve. Il che dovrebbe aiutare non poco gli
sforzi dell’Italia a guadagnare quei mar-
gini nella disciplina sul deficit che con il
liberista Olli Rehn, finora, sono apparsi
velleitari. La stessa querelle intorno all’in-
dicazione del successore di José Ma-
nuel Barroso presenta qualche aspetto
che induce speranza. L’opposizione alla
nomina del «vincitore delle elezioni»
Jean-Claude Juncker è in gran parte un
tentativo di negare o comprimere il ruo-
lo del Parlamento confermando il defi-
cit di democrazia in cui la logica dei go-
verni tende a soffocare l’Ue. Ma c’è an-
che una corrente di pensiero che vede

nella candidatura di Juncker l’espressio-
ne della vecchia politica che va supera-
ta, come fa l’autorevolissimo columnist
del Financial Times Wolfgang Münchau,
e nel suo superamento un’opportunità
da prendere al volo per aprire un con-
fronto globale su tutto l’assetto istituzio-
nale dell’Unione, come sostengono alcu-
ni dirigenti del movimento federalista.

Qualcuno ritiene che il confronto po-
litico nell’Unione si stia sempre più spo-
stando dall’asse sinistra-destra all’asse
europeismo-antieuropeismo. C’è molto
di vero in questa opinione. Ma a questa
analisi dovrebbe accompagnarsi la con-
sapevolezza che le ragioni dell’Europa
non sono neutre sul discrimine tra de-
stra e sinistra. La costruzione europea è
nata dalle idee di solidarietà tra i popoli
e dalla volontà di governare l’economia
sostenute dalle grandi correnti politi-
che: i socialisti e una larga parte dei mo-
vimenti ispirati al cristianesimo e al libe-
ralismo democratico. Come amava ri-
cordare sempre un grande costruttore
dell’Europa, il socialista Jacques De-
lors, il liberismo e l’idolatria dei mercati
erano la negazione dell’idea stessa di
Europa.

Londrahaguadagnato lo 0,29%a
6.864,10punti mentrea Francoforte il
Daxè salito dello0,07%a 9.950,12
punti.AMadrid l'indice Ibexha
mostratoun incremento dello0,27%,a
10.827,4punti. Parigiè l’unicaa finire
in territorio negativo: l’indice Cac40
hamostratoun calo dello0,08%, a
4.515,89punti.

Incertezzechesono aumentatenel
pomeriggio, sulla sciadalle errate
notizieprovenientida WallStreet:
l'indice Ismmanifatturieroera stato
inizialmentedato incaloa 53,2punti
rispettoai 54,9 dellaprecedente
rilevazione.Masi trattativa, appunto,
diuna comunicazionesbagliata, in
quantoamaggio l’indice èsalito a55,4
punti.Tanto è bastato,però,per
raffreddare le trattative.

Ilgiudiziodell’Uenontrova
impreparatoPalazzoChigi.
Sblocca-Italia, lettera
aiprimicittadini:«Solo
dandol’esempio lasvolta
delPaesesaràcredibile»

ROMA

ILCASO

Renzi accetta il verdetto:
«Adesso si cambi passo»

. . .

La metà dei governi sono
di sinistra: c’è l’occasione
di dare una svolta alle
politiche del continente

La transizione è iniziata. Battaglia sul dopo-Barroso

ILRETROSCENA

● A Bruxelles si apre una fase nuova. L’Italia può
avere un ruolo decisivo nell’addio all’austerity
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Per niente preoccupato delle raccoman-
dazioni Ue, ma ancora più convinto che
sia sempre più indispensabile svoltare
verso politiche di crescita. Un obietti-
vo, spiega il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Graziano Delrio, a
cui l’Italia potrà contribuire grazie alla
forza del Pd e di Renzi, ma a patto che
non ci siano freni alle riforme.
Onorevole Delrio, la Commissione Ue
vi ha mandato un po’ di compiti per
l’estate. Sietepronti?
«Pronti e tranquilli perché il lavoro
che abbiamo iniziato sta andando mol-
to bene su tutti i punti più delicati. Stia-
mo facendo una spending review mol-
to profonda, stiamo completando i pa-
gamenti dei debiti della pubblica am-
ministrazione alle imprese e stiamo ri-
mettendo sul binario giusto tutta la
partita dei fondi Ue».
Nonmi parepreoccupato.
«E non lo sono. Al governo nel Def sia-
mo stati molto prudenti rivedendo al
ribasso il tasso di crescita del Pil
dall’1,1% allo 0,8%. E poi c’è ancora da
valutare l’impatto positivo che avran-
no gli 80 euro in più in busta paga per
chi guadagna meno di 1500 euro. Tut-
ti gli studi, ultimo quello di Conferse-
centi, sono concordi nel prevedere
che ci sarà un aumento della doman-
da interna che assieme al nodo degli
investimenti è il punto debole su cui
insistere».
Ecomeinsisterete?
«Ad esempio non sprecando l’occasio-
ne dei fondi Ue: abbiamo già lo statuto
dell’agenzia e poi a metà settimana
completeremo la governance. E pri-
ma abbiamo sottoscritto l’accordo di
partnerariato. Gli stessi pagamenti
dei debiti della Pa daranno una mano
alle aziende e li completeremo entro
la fine dell’anno in modo automatico
togliendo ogni forma di discrezionali-
tà. Per chi deve investire è una bella
garanzia. Certo non basterà».
Chemanca?
«Un nuovo corso in Europa. Nuove po-
litiche che cambino verso alla logica
del solo rigore. Servono scelte che aiu-
tino la crescita e la creazione di posti
di lavoro. C’è bisogno ad esempio che

le spese per investimenti siano sottrat-
te ai vincoli monetaristici. La Ue deve
scommettere sulla crescita come han-
no fatto, e con successo, gli Usa di Oba-
ma».
Anche l’Italiaperòdeve fare le riforme.
Ilvotodel25maggiosuquestoèchiaris-
simo.IlPdèilprimopartitoperchéRen-
zihapromessodi cambiare ilPaese.
«Il piede sull’acceleratore non l’abbia-
mo mai staccato, siamo andati veloci
anche prima del voto. Ora però a mag-
gior ragione c’è da completare il qua-
dro annunciato».
Equindi?
«E quindi dopo aver superato le pro-
vince, nessuno se lo ricorda ma è gra-
zie a questo governo se il 25 maggio
non s’è votato per i presidenti e i consi-
gli provinciali, adesso dobbiamo por-
tare in fondo la riforma del Senato e
del Titolo V e l’abolizione delle provin-
ce e del Cnel. Dopo di che approvere-
mo definitivamente la nuova legge
elettorale. Insomma siamo determina-
ti a fare tutte le riforme necessarie ad
alleggerire e rendere più efficiente la
nostra macchina politica».

Ancheperchédeluderequel41%sareb-
beautolesionismo.
«E infatti non lo deluderemo. Quegli
11 milioni sono una grande responsabi-
lità. È un’investimento di fiducia enor-
me e siamo impegnati a non disperder-
lo».
Il punto è proprio come fare non solo a
nondisperderetuttiqueivoti,maanzia
renderestabilequelconsensoalPd.Co-
mefarete?
«Continuando a lavorare come abbia-
mo fatto fin qui e coinvolgendo tutti
quelli disponibili a dare una mano per
cambiare il Paese».
Vuoleallargare lamaggioranza?
«Voglio dire che siamo aperti al contri-
buto di chi ha a cuore l’obiettivo di ri-
mettere in moto il Paese per renderlo

più moderno anche nella sua articola-
zione istituzionale. Il dialogo deve es-
sere aperto con tutti».
Aperti anche a modifiche su Senato e
Italicum?
«Ogni cosa è migliorabile, l’importan-
te è avere un sistema che garantisca
governabilità. La Costituzione è il no-
stro testo sacro, ma nella seconda par-
te ha mostrato ampie necessità di revi-
sione anche perché le modifiche fatte
prima, come il Titolo V, non hanno da-
to i risultati sperati. Insomma noi sia-
mo determinati a modificare le regole
avendo come obiettivo di migliorare il
Paese e non per un progetto di parte».
LavittoriadelPdèmoltofigliadiRenzi.
Cilibertosul’Unitàdomenicaperòface-
va notare che il premier avrà presto bi-

sognodiunpartitoforteperchéfortisa-
rannole resistenzeconservatricialle ri-
forme.
«Renzi ha scelto soprattutto di restare
costantemente in contatto con le per-
sone. È questa è la metodologia che
abbiamo scelto a Palazzo Chigi. Su
ogni proposta di riforma chiediamo
contributi e idee alla gente. Sulla pub-
blica amministrazione sono arrivate
quasi 40mila email. Ecco un partito
forte per me è un partito che ha un
legame direi quotidiano con le perso-
ne, che cioè non si accontenta di chia-
marle al voto o alle primarie, ma che
sta mobilitato anche sulle idee e sulle
proposte. Un partito cioè che non pen-
sa tanto alla sua auto-organizzazione,
ma a non perdere la sapienza che vie-
ne dal contatto con vita reale. Non ci
serve un partito magari molto organiz-
zato, pesante, ma che poi si divide in
correnti che hanno lo scopo di sistema-
re qualcuno su qualche poltrona di
qualche azienda pubblica. Il Pd deve
specializzarsi nel contatto continuo
con le persone e non nella divisione
delle poltrone. La Cdu, un partito che
sta normalmente al 40%, non è un par-
tito di apparati, ha una struttura mol-
to leggera»
E che ne pensa del partito unico della
sinistrapropostoda Camusso?
«Che a sinistra ci sia un patrimonio di
valori condivisi a cominciare dalla lot-
ta alla disuguaglianza è certo, ma per
me l’unità si costruisce su proposte
concrete non su architetture di sigle.
Rimango convinto che dobbiamo in-
ventarci forme nuove, meno struttura-
te. Si può essere un grande partito na-
zionale non a seguito di una sommato-
ria tra gruppi dirigenti, ma facendosi
interprete dei bisogni e dei sogni della
gente».
Chedicedello scontrocon la Rai?
«Che la Rai dovrebbe sentirsi orgoglio-
sa di partecipare assieme a tutta l’am-
ministrazione pubblica allo sforzo per
rimettere in tasca a tanti italiani 80
euro al mese».
Oggi l’Unità ricorda il trentennale della
morte di Enrico Berlinguer. Lei che sal-
verebbedella suaeredità?
«Io ho vissuto in una famiglia e in un
quartiere di sinistra. Però, nota biogra-
fica a parte, penso che l’eredità più
preziosa di Berlinguer, eredità da por-
tare nel Pd, sia il suo atteggiamento di
sobrietà, di misura e di limpida vici-
nanza a coloro che hanno poco. È un
patrimonio che il Pd deve conservare
e rivitalizzare».

ILPUNTO

● BOCCIATURASCONGIURATA. IL
GOVERNOVALORIZZA ILBICCHIERE

MEZZOPIENOEGUARDA AVANTI,alla
nuova Commissione Ue che dovrà
insediarsi a Bruxelles il prossimo
autunno. E questo anche se quella
attuale, come spiegano da Palazzo
Chigi, «per la prima volta ha
esaminato l’esecutivo Renzi e ne ha
accolto l’impostazione». Il dato
politico - «viene confermato il nostro
percorso di riforme», commenta il
sottosegretario Sandro Gozi -
giustifica l’attesa del responso di ieri
che il premier ha vissuto «senza
particolari timori». Il Def passa
l’esame, anche se il braccio di ferro
tra commissari traspare dal gioco dei
giudizi e delle raccomandazioni. Lo
stesso vice presidente Olli Rhen, non
tenero di solito con il nostro Paese,
rileva il rinnovato clima di fiducia nei
confronti dell’Italia, pur ribadendo la
necessità che Roma mantenga la

continuità nel consolidamento di
bilancio e intervenga sul debito
pubblico. Un rinvio a settembre più
che una promozione, si dice. In altri
contesti, probabilmente, la
Commissione avrebbe comminato
una bocciatura, la stessa che evoca
Renato Brunetta forzando ad arte il
responso europeo di ieri. Tra i
commissari, tuttavia, anche le
posizioni più rigide non potevano
spingersi fino a decretare l’avvio di
una procedura d’infrazione a carico
del nostro Paese. Alla vigilia della
presidenza italiana del semestre
europeo, con un premier rafforzato
dal voto, leader di un Partito
democratico che tra l’altro primeggia
in Europa, gli iper rigoristi di una
Commissione in scadenza avevano a
disposizione pochi argomenti per

condurre alle estreme conseguenze le
loro posizioni. Gli sforzi aggiuntivi
che le raccomandazioni richiedono
(c’è chi le traduce con la richiesta di
una nuova manovra economica)?
«Non c’è nessuno sforzo aggiuntivo
da fare - sottolinea Gozi, che detiene
la delega per le politiche europee -
Siamo consapevoli che il debito
pubblico è alto. La strada migliore
per ridurlo è quella che indichiamo
nel Documento economico e
finanziario e che viene giudicata
positivamente dalla stessa
Commissione. Dobbiamo fare le
riforme, quindi. Perché le avevamo
promesse agli italiani e non perché ce
le prescrive Bruxelles».
L’atteggiamento generale è del dover
prendere atto dell’ultimo strascico di
un’altra era, la stessa che il voto
europeo di maggio ha teso a
superare. Il governo non ha alcun
interesse ad entrare in polemica «con
il passato». Il Commissario europeo
per gli Affari economici e monetari,
Olli Rhen, tra l’altro, è stato eletto in
Finlandia al Parlamento europeo e
già ai primi di luglio dovrà optare per

Strasburgo lasciando il cosiddetto
“governo” dell’Unione. «Più che
raccomandazioni sembrano compiti
per le vacanze», ironizza il pd
Rughetti. «La Commissione europea
si conferma completamente
impermeabile ai dati di realtà -
rincara Stefano Fassina - Continua a
raccomandare austerità e
svalutazione del lavoro». Dalla
maggioranza rimbalzano le
polemiche nei confronti di Bruxelles,
le stesse che il governo non intende
rilanciare. Palazzo Chigi valorizza
l’ok sulle riforme e smorza l’eco dei
paletti, delle condizioni e della
richiesta di nuovi sacrifici che arriva
da Bruxelles. Questo mentre punta
tutte le carte sul futuro ormai
prossimo e sui nuovi equilibri che
possono favorire quella flessibilità

che l’Italia chiede per avviare già
dalla legge di stabilità una politica di
crescita e non di sacrifici. Questa la
vera sfida. E in mancanza di nuove
logiche Ue sarà difficile per il
presidente del Consiglio dare risposte
agli elettori che lo hanno premiato e
chiedono risposte sul piano
economico e sociale. Nuovi equilibri a
livello europeo, quindi e una
Commissione che «cambi verso»
all’Unione. E nelle trattative sulle
nuove cariche, pur tenendo conto
delle posizioni ufficiali espresse dal
Pse, il leader Pd, che in campagna
elettorale aveva sostenuto la
candidatura Schulz per la presidenza
della Commissione, non si
straccerebbe le vesti se non dovesse
maturare una soluzione Junker che,
tra l’altro, incontra dentro il Ppe più
di un ostacolo e fuori da esso veri e
propri veti. «Juncker? È uno dei
candidati e non il candidato», ha
spiegato Renzi da Trento domenica
scorsa. Se il candidato dei popolari
avesse conseguito alle Europee la
maggioranza assoluta, naturalmente,
per lui sarebbe tutta un’altra storia.

«Le nostre riforme per superare
la logica del rigore in Europa»

. . .

Anche le posizioni più
rigide non avrebbero
potuto portare a una
procedura di infrazione

POLITICA

Il patto con gli elettori vale più delle prescrizioni di Bruxelles

. . .

«Il Pd deve specializzarsi
nel contatto continuo con
le persone, non nella
divisione delle poltrone»

. . .

«Una maggioranza più
larga? Siamo aperti al
contributo di chi vuole
rimettere in moto il Paese»

L’INTERVISTA

GrazianoDelrio

Ilsottosegretarioalla
presidenzadelConsiglio:
«Orasceltepercrescita
eoccupazione.Non
deluderemogli 11milioni
checihannovotato»

ROMA

. . .

Nelle trattative sulle nuove
cariche, Renzi aperto
anche a nomi diversi
da quello di Juncker
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I l 72,5% dei politici non risponde ai
messaggi che riceve. Nella campagna
elettorale per le ultime elezioni politi-

che Mario Monti ha ricevuto 21.098 inte-
razioni su Twitter e non ha mai risposto;
Silvio Berlusconi lo ha fatto 4 volte su
11.461; Pier Luigi Bersani 5 su 15.297; An-
tonioIngroia42voltesu2809sollecitazio-
ni. Non è il caso di trarre subito le dirette
conseguenze di questi dati e confrontarli
con i rendimenti elettorali dei partiti gui-
dati dai leader citati. E infatti, Gianluca
Giansante non lo fa. Ma il suo libro «La
comunicazionepoliticaonline. Comeusa-
re ilweb percostruire consenso estimola-
re la partecipazione» è un avvincente per-
corso tra, per così dire, premesse digitali
e risultati analogici.

Giansante è, tra le molte cose, respon-
sabile comunicazione e relazioni con i cit-
tadini della Regione Lazio (dunque gli so-
noconcesse lemolteplici citazionidelle at-
tività del relativo, prima candidato, e poi
presidente, Nicola Zingaretti) e nel volu-
me appena pubblicato da Carocci Edito-
re, ricco di dati, schemi e piccole storie,
mette in fila tutti i dogmi della propagan-
da politica sul web, li analizza, li mette in
ordine, ne individua le pratiche corrette e
gli errori e, cosa più importante, cerca di
assegnareilgiusto pesoad ognuno dique-

sti strumenti in relazione alla «grande do-
manda» di ogni comunicatore politico di
questi tempi: quanti voti porta il web?

Per la cronaca, l’attitudine ad usare il
web e a rispondere ai cittadini dei leader
succitati sembra aver influito poco sul da-
to delle urne se èvero che il movimento di
Ingroia prese solo il 2,25%. Discorso ov-
viamente diverso, ma merita un discorso
a sé, è quello affrontato sull’uso di Inter-
net da parte delMovimento Cinque Stelle
o da Matteo Renzi.

«Pensareche ilweb possa“spostarevo-
ti” è l’espressione di un atteggiamento ri-
duttivo,nel senso che riduce le potenziali-

tà del mezzo. Con il web infatti si può fare
moltodipiù,sipossono “spostareleperso-
ne”». Questo è il passaggio chiave del li-
brodi Giansanteedèesemplificatoperfet-
tamente dalla storia di tre ragazzi france-
si:GuillaumeLiegey,ArthurMuller eVin-
cent Pons. I tre, destinati nella vita a
tutt’altro, partecipano come volontari al-
la campagna elettorale di Barack Obama
nel 2008. «Vedono in azione la macchina
elettorale americana – scrive Giansante –
vivonodall’interno l’utilizzo di tecniche di
comunicazione molto diverse da quelle
diffusenel contesto europeo,ancora lega-
to a metodi tradizionali, molto costosi e

spesso poco efficaci, come il volantinag-
gio o le affissioni. Tornano in Francia con
una visione: utilizzare la mobilitazione
dal basso per contribuire alla vittoria del
candidatosocialista alle successiveelezio-
ni presidenziali. Organizzeranno la più
grande mobilitazione mai realizzata pri-
ma in Europa: una campagna che ha por-
tato 80.000 volontari a bussare a cinque
milioni di porte, contattando dunque, in
modo diretto, quasi il 10% dell’elettorato
e ottenendo risultati importanti in termi-
ni di aumento dell’affluenza».

E la Rete dov’è in questa storia?
Nell’esperienza francese, dimostra Gian-
sante, Internet è lo strumento chiave per
mettere in contatto eorganizzare un’ope-
razione di partecipazione così imponen-
te. Il web è stato usato in tutte le fasi
dell’iniziativa: per costruire consenso e fi-
ducia nei confronti del candidato, per far
crescere l’interesse e la curiosità intorno
all’operazione, per mobilitare i volontari,
performarliauna modalitàdiazionenuo-
va e per organizzare i piccoli gruppi di
contatto con i cittadini. Queste azioni so-
no state svolte attraverso la pubblicazio-
ne di una guida online per i field organi-
zers, gli organizzatori sul campo, respon-
sabili dei piccoli gruppi locali.

Maperché il web sia vincente o per for-

nire il giusto contributo, anche solo nelle
operazionipiùstrettamentelegate allaco-
municazione, occorre rispettare alcuni
paradigmi spesso ignorati. Sono tre e di-
scendono da altre tre affermazioni molto
comuni: il web è una scorciatoia; il web è
più economico; sul web è pieno di pazzi
che scrivono critiche violente.

Dunque per svolgere efficacemente
qualsiasi lavoro sul web, osserva giusta-
mente Giansante mettendo insieme ap-
proccio scientifico ed esperienza sul cam-
po,occorronopazienza ededizione, risor-
seeinvestimenti.Echicritica nonèneces-
sariamente uno scriteriato, va ascoltato,
possibilmente compreso e lo strumento
più utile per veicolare i propri contenuti è
rispondere alle critiche punto per punto.

Come usare la Rete per creare un rap-
porto di fiducia con i cittadini e ampliare
il proprio pubblico di sostenitori? Come
trasformare la partecipazione online in
partecipazione attiva fuori dalla Rete? A
queste e ad altre domande risponde il li-
bro. L’autore ribalta alcuni luoghi comu-
nisulweb,mostrandochelaRetenonren-
de le campagne più automatizzate e di-
stanti ma fornisce gli strumenti per farle
diventare più vicine e più umane, per ri-
mettere le persone, i contenuti e i rappor-
ti diretti al centro del processo politico.

● Mancavano al quadro proprio i
brogli. Riepiloghiamo: i colpi di Stato
non si contano più nella piccola bibbia
della Casaleggio; quanti ne hanno
denunciati? Si inizia a perdere il conto
anche degli impeachment contro il
presidente della Repubblica, tra
promesse e minacce. E fin qui siamo
nella pista tracciata assieme dal
caimano e dal sovrano dei cinque stelle.
Anzi, siamo in quella traccia unitaria
anche per la storia dei brogli, il
tormentone d’obbligo, sennò gli cade il
castello e a Grillo tocca lasciare, come
aveva promesso in caso di sconfitta
elettorale alle europee, la scena politica.
Per cui, se vuole una base pur
traballante sulla quale appoggiare la
sua permanenza alla guida dei suoi,

deve necessariamente mettere in
discussione la legittimità della
sconfitta. Operazione difficile: nel
frattempo, sta cucendo la tovaglia
nuziale che offrirà a un destrone
antieuropeo, Farage, afflitto dal grave
difetto di sembrare tale – destrone e
antieuropeo - a molti dei suoi. Così,
eccolo impegnato su due fronti: da un
lato, militarizza le informazioni
destinate a far piacere Farage, lo sposo
europeo, ai meet-up, dall’altra crea un
diversivo quasi obbligato per
risollevare gli animi della truppa e,
come abbiamo visto, per restare a galla
senza farsi dare del bugiardo dal
primo che passa. Il tutto, con uno stile
attoriale impeccabile, un inarrivabile
Cialtron Heston.

Il leader del Movimento 5
Stelle Beppe Grillo
FOTO LAPRESSE

ROMA

LARECENSIONE

Non la manda giù. E a quanto pare nean-
che il Maalox gli ha fatto effetto. Beppe
Grillo continua a soffrire la cocente
sconfitta elettorale, la patisce a tal pun-
to che prima se la prende con i pensiona-
ti restii a cambiare l’Italia, poi si fa vede-
re con una corona di «spine» in testa per
assumersi la colpa del mancato successo
del Movimento 5 Stelle. Poi ci ripensa,
cambia idea e nell’ennesima puntata del
suo show il leader del Movimento 5 Stel-
le ora denuncia brogli, che avrebbero av-
vantaggiato il Pd alle scorse elezioni Eu-
ropee. Il numero uno dei grillini sceglie
il suo solito blog per lanciare la sua soli-
ta accusa.

Poco originale per la verità, perché lo
aveva già fatto Silvio Berlusconi nel
2006 dopo la vittoria di Romano Prodi
alle politiche. Una strana somiglianza
fra i due. Il comico genovese per dare
credibilità alla sua tesi posta in rete «Bro-
glio sì, broglio no: la terra dei cachi» una
sorta di collage di articoli presi dal web
che analizzano «la percentuale fantoma-
tica del 41% al Pd». Così il leader penta-
stellato parla del «divide et impera» co-
me la migliore «strategia di controllo po-
litico applicabile praticamente a qualsia-
si contesto sociale». Poi se la prende con
un fantomatico «sistema» che si sarebbe
dato da fare «affinché le naturali diversi-
tà esistenti in società (orientamento poli-
tico, razza, etnia, religione, genere ses-
suale, età, status, mansioni lavorative,
ecc) fossero comunemente precepite
sotto forma di fazioni in eterno conflitto
nella grande battaglia per un posto al so-
le». Insomma per Grillo il 41% e passa di
voti presi dal Pd alle Europee è «uno stu-
pro alla logica» e «irragionevole» o
«sconcertante» propone di «vigilare in
modo chiaro e controllabile sulle relazio-
ni amicali e parentali degli scrutatori e
presidenti dei seggio» fa suo il motto bar-
taliano del tutto sbagliato, tutto da rifa-
re, e chiede ai suoi in Parlamento di «far-
si forza più di prima e chiedere di avvia-
re una verifica del voto, soprattutto in

quei seggi “rossi” dove già in passato si
sono verificati brogli». Spinge il M5S a
«chiedere di avviare una verifica del vo-
to» e suggerisce di «costruire un sistema
anti-broglio per vigilare in modo chiaro
e controllabile sulle relazioni amicali e
parentali degli scrutatori e presidenti
dei seggio e permettere un controllo po-
polare quanto più esteso possibile trami-
te l’uso della tecnologia».

Grillo in questo modo tenta di nascon-
dere il malumore della sua base lancian-
do accuse pesanti e cerca addirittura di
dare un significato sociologico al concet-
to di broglio elettorale, che secondo il
capo del M5S assume la «modalità indi-
retta» per «alimentare la reciproca sfidu-
cia tra i cittadini» e «infonde grande rab-
bia, in quanto ogni elettore è portato ad
attribuire l'esito irragionevole espresso
dalle urne non già ad una frode attuata
dal potere in spregio di ogni norma etica
e democratica, bensì alla sprovvedutez-
za o alla disonestà degli altri elettori». E

storicizza i brogli dalla Serenissima al
voto per le presidenziali americane del
2000 in Florida.

«La batosta elettorale ha talmente
stordito Grillo che non riesce a farsene
una ragione» gli replica Roberto Speran-
za, capogruppo del Pd alla Camera «in-
vece di evocare brogli - aggiunge - pensi
a utilizzare il consenso che ancora man-
tiene per fare con noi quelle riforme che
consentirebbero all'Italia di uscire dalla
palude». E Matteo Richetti con
l’hashtag #grillofattiunaragione rincara
«gli italiani hanno scelto chi vuole cam-
biare e non chi vuole insultare. A volte il
silenzio è d'oro». Ma i problemi per Gril-
lo non finiscono qui. Il comico è stato
aspramente criticato per la sua alleanza
con il leader inglese dell’Ukip, dal Nobel
Dario Fo «attento a Nigel Farage» e da
Ferdinando Imposimato, giudice emeri-
to della Cassazione, molto vicino ai
5Stelle «è un pazzo scatenato, la quintes-
senza del razzismo e del nazionalismo»
dice.

Ma lui non demorde e tanto per non
perdere il vizio piazza il sindaco di Par-
ma, Federico Pizzarotti, ultimo nella
classifica di gradimento dei sindaci
M5S. È il prezzo che deve pagare per
aver criticato Grillo dopo la sconfitta
elettorale.

Grillo sempre più simile a Silvio
«Brogli nel 41 per cento al Pd»

PAROLE POVERE

L’inarrivabile Cialtron Heston

Ènelle librerie«La
comunicazionepolitica
online»,unpercorsotra
premessedigitalie risultati
analogicisucomeusare la
Retepercostruireconsenso

ROMA

Il web sposta voti? No, fa molto di più: sposta le persone
LACOMUNICA-
ZIONEPOLITICA
ONLINE
Gianluca
Giansante
pagine235
euro 16
Carocci
editore

● Ora il capo 5 Stelle mette in dubbio il risultato
elettorale. Il Pd: «Fattene una ragione» ● Ancora
critiche per l’alleanza con lo xenofobo Farage, ma
l’ex comico tira dritto e mette alla berlina Pizzarotti
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«È stata una giornata per me di gran-
de soddisfazione, di grande respiro e
di rinnovata speranza per il futuro» ha
detto il presidente Napolitano com-
mentando, sul finire del pomeriggio,
la lunga celebrazione della festa della
Repubblica. E ha aggiunto, lasciando i
giardini del Quirinale dove aveva in-
contrato tante persone, stretto tante
mani, ascoltato tante parole, «è stata
una giornata da cui sono emersi una
grande serenità, un popolo sorridente
che nonostante le difficoltà e le soffe-
renze di molti, si mostra fiducioso».

Erano stati aperti molte ore prima
dell’ora prevista, data l’interminabile
coda che si era formata già in tarda
mattina, fin dall’angolo di via IV no-
vembre, i cancelli dei giardini del Qui-
rinale che per tradizione accolgono i
romani e i turisti italiani e stranieri in
conclusione della giornata di celebra-
zione del 2 giugno. È stato battuto
ogni record di presenze. Ventimila vi-
sitatori, alle 20 quando i cancelli sono
stati chiusi, anche di più. A “riceverli”,
almeno alcuni, nel tardo pomeriggio è
arrivato il padrone di casa, Giorgio Na-
politano con la moglie Clio, che non
ha mancato anche quest’anno, come
d’abitudine - ormai per la straordina-
ria vicenda della rielezione è alla nona

Festa cui presiede - di incontrare il
Paese reale che solo una settimana fa
è stato impegnato nel voto per le Euro-
pee. Le famiglie, i giovani, i lavoratori
delle cui difficoltà in questo lungo pe-
riodo di crisi il presidente si è fatto
sempre portavoce e sostenitore per-
ché l’impegno comune delle forze poli-
tiche non rallenti sulla strada delle ri-
forme. Ha parlato con la gente il Capo
dello Stato, ha scambiato parole di af-
fetto e sostegno con quanti hanno af-
follato all’inverosimile i viali e i giardi-
ni intrattenuti dalla musica proposta
dalle bande dei vari Corpi militari. E
con gli ospiti della “Casa di tutti gli ita-
liani” ha cantato in coro l’inno di Ma-
meli concluso da un applauso scro-
sciante mentre nessuno ha rinuncia-
to, con le tecnologie a disposizione, te-
lefonini e quant’altro, a fissare le im-
magini di un momento straordinario.
Quindi il presidente non ha mancato
di «sottolineare l’eccezionale parteci-
pazione di questa mattina ai Fori Im-
periali per la parata». Aggiungendo di
aver visto in ogni occasione della gior-
nata «una folla che non avevo mai vi-
sto in questi anni». Da una giornata
così Napolitano ha tratto il significato
più profondo, il segnale che arriva da
«un popolo in sui si è rafforzato e si
rafforza il sentimento nazionale».

Il lungo compleanno della Repubbli-
ca, il sessantottesimo, che cade a cen-
to anni dall’inizio della Grande guer-
ra, il presidente Napolitano aveva ini-
ziato a celebrarlo rendendo omaggio
all’Altare della Patria, a quel milite
ignoto simbolo del sacrificio e della de-
dizione di quanti hanno scelto di con-
tribuire alla crescita e alla difesa del
Paese indossando una divisa. Tutte le
armi presenti. Al passaggio della Bri-
gata San Marco lo speaker ha ricorda-
to i due Marò trattenuti in India.

Assieme al Capo dello Stato le più
alte cariche civili e militari. I presiden-
ti di Senato, Camera e della Corte Co-
stituzionale. Al suo esordio, molto ap-
plaudito, il premier Matteo Renzi arri-
vato da Palazzo Chigi a piedi, ma an-
che la prima donna alla guida della Di-
fesa, Roberta Pinotti cui non è manca-
to il «compiacimento» di Napolitano
per l’organizzazione «impeccabile»
della sfilata sulla scia di una lunga tra-
dizione che il ministro ha voluto sotto-
lineare quanto sia possibile «coniuga-
re il senso della misura all’enfasi dei
valori più alti della nostra Repubbli-
ca».

Molti altri esponenti del governo
presenti con i rappresentanti di tutti i
partiti, tranne i 5Stelle che ancora una
volta hanno scelto di non esserci. I ta-
gli necessari data la situazione econo-
mica del Paese non hanno tolto nulla
al fascino di una sfilata tra la storia, la
tradizione e il futuro. Hanno sfilato in
3.500. I ricordo della Grande guerra
con militari in uniformi d’epoca. E, in
conclusione, la scia in cielo delle Frec-
ce Tricolori che da due anni mancava.

Nel suo messaggio alle Forze arma-
te che «meritano il profondo apprezza-
mento del Paese per la professionali-
tà, la dedizione al servizio e il valore
dimostrato in tutti i teatri operativi,
anche nelle situazioni più difficili», il
presidente aveva sottolineato l’impor-
tanza di un’Europa unita per non met-
tere mai più in discussione la pace.
«Gli Stati europei, che un secolo fa si
combattevano con feroce accanimen-
to, oggi sono uniti sotto la stessa ban-
diera. Nel nome di comuni valori di li-
bertà, giustizia ed eguaglianza, perse-
guono insieme la prosperità, lungo un
irrinunciabile percorso di integrazio-
ne economica, politica e istituzionale»
aggiungendo che «anche per l’Europa
la pace non è un bene definitivamente
acquisito. Lo dimostrano l’acuirsi di
gravi focolai di tensione a ridosso dei
confini dell’Unione e il necessario, co-
stante impegno della Comunità inter-
nazionale nella gestione delle crisi e
nel contrasto del terrorismo e dellacri-
minalità organizzata».

Nel muro contro muro che da gior-
ni contrappone governo e Usi-
grai sullo sciopero Rai dell’11 giu-

gno potrebbe aprirsi lo spazio per una
mediazione, anche se il sottosegretario
alla Comunicazione Antonello Giacomel-
li (oltre ad annunciare una riforma del
Canone entro l’anno) sottolinea: «La li-
nea del governo non cambia, non ci fare-
mo dettare l’agenda da nessuno». Se da
un lato il viceministro dell’Economia En-
rico Morando dice che il taglio di 150 mi-
lioni previsto da Palazzo Chigi resta, og-
gi il governo potrebbe presentare in com-
missione Bilancio del senato un emenda-
mento che garantirebbe l’obbligo per
Viale Mazzini di mantenere una sede in
ogni Regione. Una mossa preparata alla
vigilia dalle parole del sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio Luca Lotti,
che spiega: «Ascolteremo, come del re-
sto ha già fatto il sottosegretario Giaco-
melli, le ragioni e le sollecitazioni dei la-
voratori. Però - aggiunge Lotti - credo
che in un momento in cui chiediamo un
sacrificio a tutti gli italiani anche la Rai
debba fare la sua parte nella spending re-
view». Il sottosegretario spiega di non vo-
ler entrare nel merito della protesta, ma

aggiunge: «Se sarà possibile trovare uno
spazio di mediazione entro l’11 giugno il
governo non si sottrarrà».

Dal canto suo, l’Usigrai propone a
Renzi una riforma, che porterebbe an-
che dei risparmi, da realizzare in due me-
si. E rilancia sulla necessità di aprire una
discussione sul rinnovo della concessio-
ne. Si legge in una nota congiunta scritta
dal sindacato di Viale Mazzini insieme al-
la Federazione nazionale della stampa
italiana: «Non siamo interessati alle pole-
miche e proprio per questo continuiamo
a ritenere che l’unica strada possibile per
uscire dal muro contro muro sia quella
di anticipare al 2014 la discussione sul
rinnovo della concessione tra Stato e Rai
prevista per il 2016. Quella potrà e dovrà
essere la sede per discutere e definire, co-
me per altro ha detto lo stesso presiden-
te Renzi, compiti, fini e missione del ser-
vizio pubblico. Chiediamo, perciò al Go-
verno, di formalizzare l’immediata aper-
tura della discussione sul rinnovo della
concessione di servizio pubblico, per la
quale si è detto pronto il sottosegretario
alle Comunicazioni, Giacomelli, anche
nel quadro più ampio di confronto con il
sottosegretario alla Presidenza Luca Lot-

ti». Nella nota, il segretario Fnsi Franco
Siddi e quello dell’Usigrai Vittorio di Tra-
pani scrivono anche: «Mai come in que-
sta occasione la discussione dovrà essere
pubblica ed andare oltre i confini della
politica e del sindacato, coinvolgendo
nel processo anche i cittadini che pagano
un canone di abbonamento. Questa sa-
rebbe davvero una straordinaria novità,
nel metodo e nel merito».

Movimenti che arrivano alla vigilia di
uno sciopero che divide anche all’inter-
no del sindacato, come dimostrano le pa-
role del leader della Cisl Raffaele Bonan-
ni: «Io lo sciopero non lo farò. Ma il gover-
no annunci prima dell’11 giugno il rila-
scio della nuovo Concessione, che poi eè
il vero nodo, il perno intorno al quale ruo-
ta tutta questa vicenda». Per Beppe Giu-
lietti, portavoce di Articolo 21, «la retta
via per affrontare seriamente la questio-
ne Rai ed evitare che una delle più gran-
di aziende culturali del Paese perda valo-
re e diventi un’Alitalia bis è fermare ogni
polemica, da parte di tutti; anticipare su-
bito la discussione e contrattazione per
rinnovare la concessione del servizio
pubblico; depositare e calendarizzare,
già da domani mattina, una proposta di

legge che riformi la Rai, un atto che non
può fare di certo il sindacato».

E in attesa che domani ci sia l’audizio-
ne a Palazzo San Macuto, nella commis-
sioni di Vigilanza Rai, del presidente di
Viale Mazzini Anna Maria Tarantola e
del Consiglio di amministrazione della
Rai il mondo politico continua a dividersi
sullo sciopero dell’11. Se il Movimento 5
Stelle, per bocca del presidente della Vi-
gilanza Fico, cavalca la protesta, il Pd de-
finisce sbagliato lo sciopero. Dice il vice-
segretario Debora Serracchiani: «C’è la
necessità di spalmare i sacrifici su tutti e
non si può pensare che la Rai sia fuori da
tutto questo». La senatrice Camilla Fab-
bri parla di «sciopero che non ha motiva-
zioni» mentre Gianni Cuperlo sottolinea
che la Rai deve tagliare gli sprechi e rior-
ganizzare le risorse, aggiungendo che a
suo giudizio «fissare uno sciopero gene-
rale dell’azienda l’11 giugno, nel trentesi-
mo anniversario della morte di Enrico
Berlinguer, non sia una coincidenza ma
un errore»: «Quel giorno la Rai (giornali-
sti, testate, reti) faccia qualcosa per ricor-
dare una data e una storia. Non è un ri-
chiesta strana. È il meno che il servizio
pubblico possa fare».

ROMA

Ilpresidente della Repubblica èarrivato
aiFori imperiali per laparata militare
insiemeal ministro dellaDifesa Roberta
Pinotti:per la primavolta, una donna
abordodella storica Lancia Flaminia

ILCASO

● Il Capo dello Stato:
«Si è rafforzato
il sentimento nazionale
In questi anni mai vista
una partecipazione così
alta alla parata»
● Nel messaggio del
Presidente anche il
riferimento all’Europa:
«Coltivi la pace»

POLITICA

Festa della Repubblica
Napolitano: «Ho visto
un popolo fiducioso»

. . .

Presenti i rappresentanti
di tutti i partiti, tranne
i 5 Stelle. 20mila visitatori
ai giardini del Quirinale

PalazzoChigiconferma
i taglimaprepara
unemendamento
pergarantire lesedi locali
Cuperlo:«Sciopero
sbagliato, l’11si ricordi
Berlinguer»

ROMA

IbersaglieriLaprimavolta
Con la corsadei Bersaglieri e il volo
delleFrecceTricolori si è chiusa
laparata per la Festadella Repubblicasu
viadei Fori Imperiali.Poi gli onorimilitari
aNapolitano dei corazzieria cavallo

Rai, governo e Usigrai in cerca di una mediazione
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Un grido accorato, un appello rabbio-
so. Per una vicenda senza fine. È l’affai-
re-Marò. Il tono è emozionato, ma an-
che duro e la voce tradisce l’irritazione.
In un videomessaggio Salvatore Lator-
re e Massimiliano Girone hanno lancia-
to un appello video da New Dehli alle
Commissioni Difesa ed Esteri di Came-
ra e Senato. «Auguro a voi buona Festa
della Repubblica, lo auguro agli italiani
e a tutti i colleghi militari. Non è bello
non essere tra di loro. Dopo due anni
siamo di nuovo costretti ad assistere da
una webcam. Abbiamo obbedito a degli
ordini, abbiamo mantenuto una parola
e la continuiamo a mantenere con gran-
de dignità. E siamo ancora qui. Vorrem-
mo che fosse riconosciuta la nostra in-
nocenza, che i Paesi si parlassero non
per le rotture. Il muro contro muro non
serve. Continueremo a comportarci
con dignità. Ogni militare impegnato in
questo momento, americano o inglese,
italiano o indiano, deve sentirsi tutelato
nei propri diritti» grida Girone nel suo
intervento, il cui tono acceso e veemen-
te non lascia dubbi sul suo stato d’ani-
mo.

EMOZIONEERABBIA
Più commosso e pacato il collega Lator-
re, che ha ringraziato tutti per aver avu-
to la possibilità di parlare nel giorno del-
la Festa della Repubblica: «Sono onora-
to e felice di avere avuto la possibilità di
fare gli auguri per la festa della Repub-
blica in questo collegamento. Il partico-
lare di un italiano è quello di aver un
grande cuore e l'affetto con il quale ci
state coinvolgendo ne è la prova. Ognu-
no di voi ha parlato auspicando qualco-
sa - dice rivolgendosi a quanti lo ascolta-
vano dalla Camera-. Io auspico che due
grandi nazioni, Italia e India, abbiano
modo di parlarsi per esprimere la pro-
pria democrazia...Vogliamo che venga
riconosciuta la nostra innocenza. Vor-
remmo che i nostri Paesi dialogassero
per la pace e non per le rotture: il muro
contro muro non fa bene a nessuno».
«Tutti sanno tutto, ma noi siamo anco-

ra qui», annota amaro Latorre come pri-
ma aveva annotato, asciutto, che «quel
che possiamo fare è comportarci da mi-
litari e da italiani, e soffrire con dignità
in attesa che questa storia possa avere
termine». Latorre ha concluso con il
motto: «Tutti insieme, nessuno indie-
tro».

«Per noi è un momento molto diffici-
le, ma con forza e determinazione an-
diamo avanti, affrontando questa vicen-
da così complicata e mantenendo sem-
pre la fiducia nelle istituzioni che stan-
no lavorando con impegno affinchè la
soluzione possa venire presto e nel mi-
gliore dei modi. Vogliamo riabbracciar-
li da uomini innocenti quali sono», dice
Vania, la moglie di Girone. E siccome il
marito, Salvatore, ha avuto toni molto
decisi nel chiedere che venga ricono-
sciuta la loro innocenza, e soprattutto il
principio dell'immunità funzionale che
è proprio di tutti i militari nell’esercizio
delle loro funzioni, lei ha osservato:
«Mio marito vuole che vengano ricono-

sciuti i loro diritti e il fatto che oggi ab-
bia voluto dire con determinazione i lo-
ro diritti, credo sia umano...». Carla La-
torre, sorella di Massimiliano, ha infine
confermato che la sua famiglia sta orga-
nizzando per metà giugno una manife-
stazione, «una manifestazione pacifica
- spiega - per tenere alta l'attenzione sui
ragazzi, perché non vengano dimentica-
ti».

PRESSINGDIPLOMATICO
«Qui non vi è nulla da celebrare ed è per
questo che non abbiamo festeggiato
qui a Delhi la nostra Festa nazionale,
riservandoci di farlo non appena sarà il
momento», è invece stato il commento
di Daniele Mancini, ambasciatore italia-
no in India, che ha comunque espresso
«un ringraziamento di cuore» alle com-
missioni Difesa e Esteri di Camera e Se-
nato per la vicinanza manifestata «in
un momento delicato, ma ami così uni-
tario» da parte delle forze politiche ita-
liane. «Non molliamo» ha ribadito Man-
cini in riferimento al lavoro per riporta-
re i due militari a casa.

Dopo il collegamento video dei due
marò con Montecitorio, la ministra de-
gli Esteri, Federica Mogherini ha
espresso da Vienna «la sua vicinanza»
ai due fucilieri. «Condivido - rimarca la
titolare della Farnesina - il loro dolore e
delle loro famiglie, con le quali siamo in
costante contatto». In tempi brevissi-
mi. annuncia il presidente della Com-
missione Difesa di Montecitorio, Elio
Vito, una nuova delegazione parlamen-
tare partirà per New Delhi per incontra-
re il Parlamento neo-eletto, dove siede
una maggioranza guidata dal neo-pre-
mier, il nazionalista Narendra Modi, di-
versa da quella di prima egemonizzata
dal Partito del Congresso. Con la leader
della coalizione del passato governo, So-
nia Gandhi, è stato difficile dialogare
perchè l’«italiana» è sempre apparsa ti-
morosa di essere accusata di favorire i
marò. Adesso si spera che la musica pos-
sa cambiare. «Dopo le elezioni indiane
siamo nelle condizioni di riprendere su-
bito il dialogo con il governo di Delhi e
con il nuovo Parlamento, coinvolgendo
anche nella nostra iniziativa tutte le se-
di internazionali. Il nostro obiettivo è
riportarvi a casa al più presto, convinti
che non esista altra giurisdizione se
non quella italiana. Noi non mollere-
mo», promette Nicola Latorre (Pd), pre-
sidente della Commissione Difesa a Pa-
lazzo Madama. Una promessa che va
mantenuta.

Matteo Renzi, Piero Grasso,
Giorgio Napolitano, Laura
Boldrini sul palco dei Fori
Imperiali FOTO LAPRESSE
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● Lo sfogo di Latorre e Girone in collegamento
video con i parlamentari ● «Da noi dignità ora
Italia e India si incontrino in nome della nostra
innocenza» ● Mogherini: «Condivido il loro dolore»

SEGUEDALLAPRIMA
una fondazione che sia retta da un
gruppo di garanti al di sopra di
ogni sospetto, colti e competenti,
che a loro volta nominano il
direttore generale e il cda. Certo, il
modello funziona bene nel Regno
Unito anche perché Bbc fruisce di
un canone sui 183 euro (quello
svedese sale a 232 euro) pagati da
utenti che lo evadono solo all’8 %.
Ipotizziamo che la Rai abbia il
canone Bbc: pur coi suoi 16 milioni
di utenti/paganti «fedeli» (altri 9
milioni evadono, circa il 36% delle
famiglie), incasserebbe circa 2,9
miliardi di euro. Circa 200 milioni
più di quanto ha ricavato nel 2013
fra canone e pubblicità. Di fatto la
Rai non avrebbe più bisogno di
ricorrere alla pubblicità; potrebbe
fare assai più servizio pubblico di

quanto non possa e voglia fare oggi
con gli spot che per anni hanno
rappresentato circa la metà delle
sue entrate. Il che l’ha condotta a
commercializzarsi, a non rinnovare
i programmi, ad avere il pubblico
televisivo più anziano. Ma, come ci
fa sapere il Cnel, il canone Rai, pur
coi suoi modesti 113,7 euro, è «la
tassa più detestata dagli italiani».
Pensate voi dove arriva la
disinformazione.
Matteo Renzi ha quindi una
autostrada aperta davanti se vuole
«rottamare» la Rai dei partiti e
tagliare il cordone ombelicale che
la lega al governo. Ha parlato di
vendere Rai Way ed ho già
ricordato che, in tutt’altra
situazione economica mondiale,
nel 2001, la Rai aveva già ceduto ai
texani di Crown Castle il 49 % di
quell’azienda ricavandone 734
miliardi di lire netti. Ma fu poi il
governo Berlusconi (e Gasparri per
esso) a cancellare quella vendita
fruttuosa. Si può quotarla in Borsa,

si suggerisce. Certo, senza illudersi
però che si tratti di operazioni a
breve termine.
Anche il Cda nominato nel 1998 si
trovò di fronte a un taglio
improvviso e imprevisto - per 200
miliardi di lire - operato dal
centrosinistra con l’abolizione, in
finanziaria, del canone autoradio
che gli utenti della strada pagavano
col bollo quasi senza accorgersene.
Ma erano altri tempi, altri bilanci.
Soltanto una governance
dell’azienda autonoma dai partiti
può presentare un piano di
dimagramento del personale
superfluo nonché degli alti e
immeritati stipendi e privilegi
corporativi, un piano di ritorno alla
produzione in proprio in luogo dei
troppi e costosi appalti esterni
sollecitati per via politica spesso.
Ma anche sui numeri del personale
Rai, bisogna dare cifre esatte e non
gonfiate facendo, anche su giornali
importanti, paragoni insensati con
Mediaset. Insensati perché non

tengono conto, ad esempio, dei
dipendenti di Radio Rai e del fatto
che l’emittente di Stato produce in
proprio più di Mediaset.
Essa è anche appesantita, nel
rapporto con governo e partiti, dal
ruolo spesso debordante assunto
dalla Commissione di Indirizzo e di
Vigilanza la quale consente ai
partiti di porsi verso la Rai come
una sorta di super-consiglio di
amministrazione, ben al di là del
contratto di servizio e dei suoi
compiti. Ed è sbagliatissimo. In
Svezia - ci dicono colleghi
autorevoli come Ake Malm - la
commissione parlamentare, fissati
binari e obiettivi di marcia, chiama
gli amministratori della Tv
pubblica ad esporre i loro
programmi e a dar conto dei
risultati, ma li lascia operare in
piena autonomia. Da noi il legame
con la politica viene in quella sede
ribadito quasi ossessivamente.
L’approccio del presidente del
Consiglio alla Rai e a questo

sciopero generale dell’11 è stato
molto aggressivo. Sa bene che la
Rai non è popolare. Per contro
però non è con una giornata di
sciopero che giornalisti,
programmisti, tecnici Rai
riusciranno a spiegare al Paese e ai
16 milioni di abbonati cosa
vogliono e cosa rispondono a
Renzi. Serviva, a mio avviso, uno
«sciopero a rovescio»: dedicare cioè
molto spazio l’11 giugno - magari
una puntata serale di «Chi l’ha
vista?» (la riforma) - per raccontare
cos’è oggi la Rai, cosa sono i suoi
bilanci, qual è il suo pubblico,
come l’hanno ridotta i governi
Berlusconi, quale riforma vera,
profonda, incisiva si vuole,
dall’interno, per fare più servizio
pubblico, più cultura, più inchieste,
un intrattenimento ed uno sport
migliori, ecc. Con un giorno di
sciopero e qualche comunicato
sindacale si risolverà ben poco. E
gli abbonati fedeli non sapranno
cosa sta succedendo.

Salvare la tv pubblica, era meglio uno sciopero a rovescio

L’urlo dei marò: «Obbedito
agli ordini ma ancora qui»

I due marò Latorre e Girone

ROMA

Labambina intribuna
Suigradinidella tribunad’onore, anche
unabambina aseguire laparata. Gli
unicimezzi a sfilaresonostati i veicoli
storicidi Esercito, MarinaeProtezione
Civile

Il salutoda PalazzoChigi
Finita la parata,Matteo Renziè rientrato
aPalazzoChigi percorrendoa piedi
iFori imperiali e viadel Corso. Il premier
sièpoi affacciato dalla finestra con
addossounamaglietta bianca
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La decisione non è ancora presa. E il
fatto è proprio questo. Barbara Spinel-
li, capolista e garante dell’Altra Euro-
pa per Tsipras, potrebbe anche restare
al Parlamento europeo, dove è stata ap-
pena eletta, facendo un passo indietro
rispetto alla scelta - annunciata ancora
prima della composizione delle liste -
di non sedere a Straburgo.

La sua, come altre, era stata presen-
tata come una candidatura di servizio:
in caso di elezione, avrebbe lasciato il
posto a chi, in lista dopo di lei, avrebbe
difettato di visibilità ma non dell’ener-
gia e della disponibilità per impegnarsi
nel lavoro di europarlamentare.

Così ha già fatto Moni Ovadia, capo-
lista nel collegio nord-ovest, dove è
scattata l’elezione di un eurodeputato
e dove Ovadia, ritirandosi, lascia il po-
sto a Curzio Maltese, che starebbe già
progettando un giornale online della li-
sta. Capolista al Centro e al Sud, dove
sono scattati altri due eletti, era invece
Spinelli, che rinunciando avrebbe fatto
entrare Marco Furfaro, di Sel, ed Ele-
nora Forenza, di Rifondazione. Tren-
taquattro anni l’uno, trentotto l’altra, i
due giovani stavano già festeggiando
l’elezione. Ma ora uno dei due potreb-
be restare a casa.

In un’intervista uscita sul quotidia-
no greco Avgy e ripresa in un informa-

to articolo sulla prima pagina del Mani-
festo due giorni fa, Spinelli ha spiegato
di aver ancora dubbi e di ricevere «pres-
sioni da molti elettori», ma in ogni caso
«di sicuro daremo battaglia a tutti i li-
velli a fianco di Tsipras nella Sinistra
europea». A chiederle di non rinuncia-
re al seggio, del resto, sarebbe stato lo

stesso Tsipras, seguito dai garanti del-
la lista. Il suo nome sarebbe motivo di
orgoglio per la sinistra europea e per
questo alla giornalista sarebbero già ar-
rivate offerte di incarichi prestigiosi in
seno all’europarlamento. Non a caso:
Barbara è figlia di Altiero, padre nobile
dell’Europa e autore del Manifesto di
Ventotene, cui è dedicata l’ala monu-
mentale del palazzo più importante del
Parlamento a Bruxelles, quello che
ospita gli uffici dei deputati.

Dopo una campagna elettorale se-
gnata da polemiche interne, questa re-
tromarcia però sarebbe una nuova
scossa all’equilibrio fra i partiti raccolti

nell’Altra Europa. Spi-nelli infatti do-
vrebbe scegliere se lasciare un seggio
al can-di-datodi Sel o a quella del Prc.
Nel frattempo, ha inviato una mail agli
altri candidati per spiegare questa sua
«ulteriore riflessione». Ma per i
“colleghi” di lista che vanno ripetendo
che «la scelta è sua», dentro il movi-
mento non mancano polemiche. C’è
chi accusa la giornalista di «non rispet-
tare la parola data» e «non fare spazio
ai giovani della nuova generazione».
«Uno o dei principali problemi della si-
nistra italiana è non praticare le cose
dice, a iniziare dal cambiamento che
promette», critica a proposito Alessan-

dro Gilioli dal suo blog su l’Espresso,
mentre sui social network c’è chi si indi-
gna, chi parla di «incoerenza» e chi ri-
tiene che «chiedere a Furfaro e Foren-
za di farsi da parte sarebbe come chie-
derlo a una generezione e alle sue bat-
taglie contro la precarietà e i tagli alla
ricerca che hanno costretto molti di
noi ad emigrare e il Paese ad arretrare,
significa demolire il lavoro che tutti noi
insieme facciamo da anni».

Certo che, nel caso Spinelli decides-
se di restare a Bruxelles, se a restare
fuori fosse Furfaro questo sarebbe il
via libera per Sel, che con il suo leader
propende più decisamente verso Ren-
zi. Solo l’altro giorno Nichi Vendola ha
infatti spiegato a l’Unità che l’orizzonte
è l’alleanza col Pd, seppure «a condizio-
ne che si ricostruisca un profilo di cam-
biamento», perché «Renzi ha vinto e la
sua vittoria non cambia la qualità di
questo governo che è molto condiziona-
to dal profilo del ministro Guidi e dalle
scelte di Poletti, oltre che dalla presen-
za di Ncd. Sulle scelte di merito, per
noi il governo merita una battaglia di
opposizione». Mentre la lista Tsipras,
su cui c’è un certo scetticismo, è stata
una scelta last-minute.

Proprio oggi a Bruxelles Vendola,
con la delegazione di Sel, incontrerà i
candidati alla presidenza della Com-
missione europea Martin Schulz e
Alexis Tsipras. Nel corso della giorna-
ta ci saranno anche colloqui anche con
la leadership dei Verdi e con tutti i
gruppi parlamentari dell’area progres-
sista.

● La capolista
dell’Altra Europa
per Tsipras in una mail
spiega agli altri
candidati «l’ulteriore
riflessione»

. . .

Alla giornalista dovevano
subentrare Furfaro
e Forenza. Ora uno dei
due potrebbe restare fuori

POLITICA

Barbara Spinelli con Marco Revelli, nella conferenza stampa della lista Tsipras dopo i risultati elettorali FOTO LAPRESSE

Spinelli gela Sel e Prc: «Forse accetto il seggio»

ROMA

. . .

A chiederle di restare
all’Europarlamento
sarebbe stato lo stesso
leader greco
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Non vuole e neppure può entrare nel
merito della strana guerra tra il procu-
ratore di Milano Edmondo Bruti Libe-
rati e il l’aggiunto Alfredo Robledo. «Il
Csm sta valutando, a breve assumerà
la sue decisioni e ho totale rispetto del
lavoro del Consiglio superiore» dice
Anna Canepa, magistrato in forza alla
procura nazionale Antimafia e da più
di un anno segretario di Md, la corren-
te della magistratura di cui Bruti è uno
dei leader storici. È però molto preoc-
cupata per quello che sta accadendo in
questi mesi perché «si tratta di un’ope-
razione che si presta a strumentalizza-
zioni politiche».
Conquale obiettivo?
«Privare della sua credibilità l’ufficio
della procura di Milano che invece è,
anche per l’opinione pubblica, simbolo
di efficienza, della tutela della giurisdi-
zione e del rispetto della legalità. Il tut-
to pur avendo dovuto affrontare negli
ultimi vent’anni alcune delle inchieste
più delicate per il nostro paese. Va chia-
rito infatti che in tutta questa storia
non è mai stata in discussione la corret-
tezza e la legalità dell’azione della pro-
cura. I contrasti sono stati enfatizzati
da una visione personalistica e non uni-
taria portata avanti da qualcuno. Vice-
versa, le indagini milanesi hanno sem-
pre mirato ad un criterio di funzionali-
tà ed efficacia dell’azione penale».
Quello che emerge dalle carte che sono
ilcuoredell’istruttoriaapalazzodeiMa-
rescialli,sembraaveremoltopocodipo-
liticoechiamaincausa,invece,lagestio-
nee la titolarità dell’azionepenale.
«Quella che voi, i giornali, chiamate
guerra tra due colleghi che probabil-
mente danno una lettura diversa di
quelle che sono le regole dell’esercizio
dell’azione penale, è un fatto che ri-
guarda profili organizzativi interni
dell’ufficio di procura. Uffici in cui non
ci sono regole rigide, come nei tribuna-
li, ma in cui si devono applicare criteri
organizzativi più elastici anche se ispi-
rati al rispetto dell’obbligatorietà
dell’azione penale coniugata con la tra-
sparente funzionalità dell’ufficio. Tut-
to questo nella procura di Milano non è
mai venuto meno».
Torniamoaquellocheleichiama«obiet-
tivopolitico».
«Tutta questa grancassa ha un signifi-
cato puramente politico. La prova è sta-
to quando un paio di settimane fa (il 16
maggio, ndr) un consigliere togato di
Magistratura indipendente durante il
plenum a cui ha partecipato il ministro
Guardasigilli Andrea Orlando ha solle-
citato un’ispezione ministeriale presso

la procura di Milano».
StadicendocheMi, lacorrentedellama-
gistraturacheguardapiùdestraevostra
principale concorrente, sta utilizzando
questavicenda?
«Chi è membro delle Commissioni inve-
stite del caso, non può fare una simile
richiesta con l’istruttoria in corso».
Èuna suafacoltà.
«È invece un fatto gravissimo perché
oltre ad alimentare in maniera dolosa
le polemiche su giornali e media, stru-
mentalizza la vicenda in un contesto
del tutto improprio. Quella mossa è sta-
ta illuminante per svelare il reale inten-
to di questa operazione».
Che non è quello di definire in maniera
più chiara e netta i confini di gestione e
titolaritàdell’azionepenale?Cioèchide-
vefareleindagini,ledeleghe,ipoteridel
procuratore, la struttura gerarchica
dell’ufficiodiprocura.
«Su questo ne possiamo e ne dobbiamo
parlare. Ma tra di noi, nelle sedi oppor-
tune, non in questi termini e armando i
colleghi uno contro l’altro. Ribadisco:
questa vicenda, e non per colpa del pro-
curatore di Milano, ha assunto conno-
tati fortemente politici. E allora, alme-
no per quanto mi riguarda, la scelta di
campo è obbligata».
Operazionepolitica,perché?
«È nuovamente in atto il tentativo di
delegittimare la giurisdizione attraver-
so l’enfatizzazione e la rappresentazio-
ne distorta dei rapporti tra i magistrati
di uno degli uffici di procura più impor-
tanti d’Italia con l’obiettivo ultimo di
privarlo di credibilità agli occhi
dell’opinione pubblica».
Perorastannorischiandosoprattuttoalcu-
niprocessi.L’altrogiornoèstatasollevata
la legittima suspicione nel processo all’ex
coordinatoredelPdlGuidoPodestà.
«Appunto, si comincia dai processi -
che a mio avviso non sono in discussio-
ne anche se le loro tempistiche sono
stati oggetto di valutazioni diverse tra
il procuratore e l’aggiunto - per poi an-
dare oltre. E magari proseguire per
realizzare quella riforma della giusti-
zia che una parte del Paese tenta da
vent’anni di raggiungere».
Certe tensioni dovevano essere risolte
senzaapprodare alCsm?
«Ormai è successo. Ma attenzione per-
ché questa non è una resa dei conti tra
singoli colleghi più o meno rappresen-
tativi bensì un attacco alla autonomia
ed indipendenza della magistratura. In
particolare di quella requirente».

Nella strana guerra tra il procura-
tore di Milano Edmondo Bruti
e il suo aggiunto Alfredo Roble-

do non potevano mancare le manine e
le spiate, le calunnie e la scomparsa di
fascicoli. Con, sullo sfondo, «ipotesi di
soggetti legati alla fascia esterna dei
servizi d’informazione». È sicuramen-
te la parte meno tecnica di tutto l’incar-
tamento depositato al Csm che oggi,
tramite la I e la VII Commissione, co-
mincerà a distribuire torti e ragioni di
questa faccenda diventata pubblica a
metà marzo (il 12 marzo è la data del
primo esposto di Robledo al Csm) ma
in realtà in corso dal 2010 quando Bru-
ti diventa procuratore e Robledo l’ag-
giunto coordinatore di uno dei Diparti-
menti chiave della procura, quello che
si occupa dei reati contro la pubblica
amministrazione.

Questo episodio si sviluppa tra il
2012 e arriva sino ad aprile 2014. In sin-
tesi si può dire che Robledo finisce in
un rapporto della Finanza che lo descri-
ve come «un chiacchierone» che gio-
cando a golf ogni tanto spiffera qua e là
qualche notizia riservata. Che puntual-
mente arriva a Berlusconi. Un’accusa
gravissima, subito smentita nei fatti
dall’aggiunto («non ho mai giocato a
golf») e che però finisce agli atti sulla
scrivania del pm Orsi. Chi ha tentato di
delegittimare Robledo e magari creare
i presupposti di un suo trasferimento

in una fase in cui tra lui e il procuratore
c’erano più tensioni che carezze? La ri-
sposta non è mai arrivata. Così come
del fascicolo su Robledo, compresa la
sua archiviazione, sono state perse le
tracce.

Il 31 ottobre 2012 Robledo scrive al
procuratore generale Manlio Minale
per raccontare questa strana storia.
Nel febbraio 2012 Robledo era con altri
colleghi alla cerimonia di saluto del ma-
resciallo dei carabinieri Agostino
D’Arena, in pensione dopo una vita in-
tera ad indagare su terroristi e crimina-
li, un investigatore puro, vecchia scuo-
la. «Verso la fine della cerimonia - si
legge nella lettera - venni avvicinato da
una signora che mi disse di essere la
cardiologa che aveva curato il mare-
sciallo D’Arena, di avere grande stima
nei miei confronti ed aggiunse anche
di essere la nipote del presidente Napo-
litano. Quest’ultima affermazione mi
spinse, per evidenti motivi, a porre ter-
mine alla conversazione».

Dopo alcune settimane, però, Davi-
de D’Agostino, maresciallo della GdiF
in servizio presso la polizia giudiziaria,
chiede un colloquio a Robledo. Che così
lo racconta sempre al procuratore gene-
rale: «Venne nel mio ufficio e mi ricor-
dò dell’incontro con la signora e mi in-
formò del fatto che questa gli aveva det-
to che, quando mi recavo a giocare a
golf a Monticello di Brianza, ero solito

confidarmi con il mio compagno di gio-
co che poi però riferiva tutto a Berlusco-
ni. Mi precisò anche che la signora, a
suo dire, apparteneva alla fascia ester-
na dei servizi d’informazione e che ave-
va conoscenze e frequentazioni altolo-
cate che la rendevano depositaria di
molte informazioni su persone in vi-
sta».

Robledo racconta di aver subito fatto
presente al maresciallo che «si trattava
di un colossale stupidaggine visto che
non ho mai messo piede in un campo da
golf e neppure in un bar di un golf
club». La cosa al momento finì lì perchè
«non gli detti alcun peso».

Solo che lo zelante maresciallo, che
un paio di settimane prima per l’appun-
to aveva fatto il colloquio per essere as-
segnato ai servizi d’informazione, fece
con queste informazioni una relazione
di servizio e la consegnò al pm Orsi.

Nella stessa lettera al procuratore ge-
nerale - scritta ripetiamo il 31 ottobre
2012 - Robledo fa riferimento «ad altre
vicende che mi vedevano coinvolto con
affermazioni calunniose al mio riguar-

do e tutte già risolte e chiarite». A quel
punto decide di rivolgersi al procurato-
re Bruti per chiedere «un intervento a
tutela della funzione da me svolta». I
due si vedono, parlano a lungo, vengo-
no spiegati i fatti. Dopo qualche ora Bru-
ti chiama nuovamente Robledo nel suo
ufficio. È presente anche il pm Orsi. E
dal fascicolo sul San Raffaele spunta la
relazione del maresciallo D’Agostino
priva però della replica di Robledo, e
cioè che mai aveva messo piede in un
campo da golf.

Anomalia dopo anomalia, Robledo
pretende a quel punto di andare fino in
fondo: vuole che sia sentita la signora e
che i fatti vengano subito chiariti.

La signora in odore di servizi non sa-
rà mai chiamata «per non compromet-
tere l’inchiesta sul San Raffaele». Roble-
do coinvolge l’avvocatura generale che
il 6 novembre 2012 lo informa, dopo
aver sentito Bruti, che «la procura
avrebbe provveduto all’archiviazione
nei giorni a seguire». Il 26 marzo 2013
scrive alla procura di Brescia, compe-
tente sui magistrati del distretto milane-
se, per avere notizie dell’archiviazione.
Che non arrivano. Da nessun ufficio.

Il 31 marzo 2014, a quel punto la
guerra nucleare è già scoppiata al Csm,
la cancelleria centrale penale di Milano
conferma che Robledo non risulta negli
archivi neppure come persona offesa.
Un mistero.

Oggi,dopocircadue mesi
dall’apertura formaledelle ostilità,
fattesoprattutto di carte, denunce,
accusepesantie veleni, ilConsiglio
superioredella magistratura
dovrebbedareuna prima
valutazionesul caso.

«Guerra» Bruti-Robledo tra calunnie, spie e dossier

«L’obiettivo è la riforma della giustizia»

Il palazzo di Giustizia a Milano FOTO LAPRESSE

ROMA

LETAPPE

Oggiall’esamedelCsm
loscontrotraprocuratore
eaggiuntocheè iniziato
nel2010: tragliattianche
relazionidiservizio
dimarescialli zelanti

MILANO

12marzo2014
IlmagistratoRobledo invia una
letteraal Csm,nella quale accusa
ilprocuratorecapo delTribunale
diMilano di aver turbato
«la regolaritàe la normale
conduzionedell’ufficio»nella
gestionedelle inchieste piùscottanti.

15aprile2014
Iduemagistrati vengono ascoltatial
Palazzodei Marescialli a Roma.Le
dueaudizioni sono un susseguirsi di
accuseecontro accuse . Robledo:
«Siamoarrivati aun punto limite».
Bruti: «Io lezioni sull'obbligatorietà
dell'azionepenalenon leprendo».

. . .

Una misteriosa signora
che avvicina il magistrato
«Sono la nipote del
presidente Napolitano...»

3giugno2014

L’INTERVISTA

AnnaCanepa

Parla il segretariodi
Magistraturademocratica:
«Laguerra inProcura
èunaquestionepolitica.È
unattaccoall’indipendenza
deimagistrati»
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SIRIA

Non è stato l’atto di un folle isolato. Die-
tro il sanguinoso attentato al Museo
ebraico di Bruxelles c’è una vera e pro-
pria «filiera jihadista». La polizia fran-
cese ha arrestato stamattina quattro
persone, nella regione di Parigi e nel
Sud del Paese, per legami con «una fi-
liera jihadista». Lo ha annunciato il mi-
nistro dell’Interno, Bernard Cazeneu-
ve. «Ci sono persone che reclutano de-
gli jihadisti», ha spiegato il ministro ai
microfoni di Europe1, aggiungendo che
«al momento in cui vi parlo, sono in cor-
so degli arresti». Cazeneuve ha parlato
di 4 fermati, ma non ha fornito alcun
altro dettaglio. I quattro sospettati si
troverebbero in stato di fermo alle por-
te di Parigi, a Levallois-Perret. Gli in-
quirenti li hanno individuati dopo ave-
re seguito il percorso di un giovane mu-
sulmano francesi, che si era avvicinato
agli ambienti dell’Islam più radicale,
per unirsi alla jihad armata in Siria. Gli
arresti di ieri seguono quelli di Mehdi
Nemmouche, 29enne francese ferma-
to venerdì alla stazione Saint-Charles
di Marsiglia su un bus proveniente da
Bruxelles e Amsterdam.

ALLARMEROSSO
I doganieri stavano effettuando un con-
trollo di routine in cerca di droga, cosa
frequente sui mezzi che arrivano
dall’Olanda, e lo hanno trovato con
una pistola e un kalashnikov avvolti in
un panno coperto di scritte inneggianti
allo «Stato Islamico dell’Iraq e del Le-
vante», ovvero l’Isis, la milizia jihadista
attiva in Siria, dove l’uomo risulta esse-
re stato addestrato: i servizi francesi ne

erano al corrente. Nella sua videocame-
ra è apparso un messaggio in cui una
voce confessa «un attentato contro gli
ebrei che avrebbe portato fuoco e san-
gue a Bruxelles». Era l’attacco del 24
maggio al Museo ebraico, la strage che
ha scioccato la città belga e, con lei,
l’Europa intera. Nessuno dice ancora
che sia lui. Gli inquirenti del team fran-
co-belga che conduce le indagini porgo-
no notizie senza commenti. Eppure,
ogni dettaglio noto lascia intendere
che possa essere l’uomo che si cercava.
Le armi, il profilo criminale, la lunga
serie di macchie sulla fedina penale.
Originario di Roubaix, nel nord della
Francia, era schedato come seguace
della jihad islamica in Siria dai servizi
interni francesi. È stato fermato con
l’imputazione di omicidio plurimo in
collegamento con un’impresa terrori-
stica. Aveva abiti e scarpe compatibili

con le immagini fissate dagli occhi elet-
tronici durante il gesto criminale al mu-
seo di Rue des Minimes. La 38 Special
con sei colpi in canna e il mitra chiude-
vano l’orrendo cerchio. L’uomo non
parla. Prima di essere ammanettato,
aveva dichiarato di essere diretto in Al-
geria. Dopo la cattura di Nemmouche,
la leader del Front National, Marine Le
Pen, si era scagliata contro «la stupefa-
cente ingenuità del governo» francese

che a suo dire non fa abbastanza per
bloccare i volontari jihadisti che vanno
a combattere in Siria. Sarebbero quasi
ottocento i francesi partiti alla volta di
Damasco per combattere con quei
gruppi d'opposizione che si rifanno all'
Islam radicale. L’International Centre
for the Study of Radicalisation di Lon-
dra sostiene che la mobilitazione a cui
si sta assistendo è paragonabile soltan-
to a quella verso l'Afghanistan negli an-

ni Ottanta.

SICUREZZAARISCHIO
«L’arresto del probabile attentatore, le
dinamiche che sembrerebbero emerge-
re in modo inquietante sullo sfondo dei
drammatici fatti di Bruxelles sono la
prova di quanto sia imprescindibile, da
parte di tutti, prendere coscienza del
pericolo che ci troviamo di fronte e in-
vestire con forza in iniziative volte a di-
fendere e mettere in sicurezza tutti i
cittadini d’Europa». A rimarcarlo è il
del presidente dell’Unione delle comu-
nità ebraiche italiane, Renzo Gatte-
gna, in questi giorni a Bruxelles nel
quadro della missione di solidarietà del
congresso mondiale ebraico guidata
dal presidente Wjc Ronald S. Lauder.
Numerose le comunità nazionali rap-
presentate. Oltre a Gattegna, sono in-
fatti presenti i leader ebraici di Stati
Uniti, Canada, Russia, Ucraina, Litua-
nia, Gran Bretagna, Francia, Belgio,
Svizzera e Olanda. Presenti inoltre una
delegazione da Israele e della Confe-
renza europea dei rabbini. Obiettivo
dell'iniziativa sensibilizzare e fare pres-
sione sui governi sul tema dell'antise-
mitismo. Pressione tanto più necessa-
ria dopo la strage di Bruxelles e gli arre-
sti in Francia.

Due debolezze fanno una forza. Alme-
no è la speranza di «Mahmoud il mode-
rato». Ha giurato di fronte al presiden-
te Mahmoud Abbas (Abu Mazen) nella
Muqata di Ramallah il nuovo governo
di unità nazionale palestinese, presiedu-
to da Rami Hamdallah. «Oggi con la for-
mazione di un governo di consenso na-
zionale - ha detto Abu Mazen - annun-
ciamo la fine di quelle divisioni in seno
al popolo palestinese che hanno molto
danneggiato la nostra causa naziona-
le».

ROADMAPINTERNA
L’esecutivo nasce dopo la riconciliazio-
ne fra Hamas e al-Fatah ed è appoggia-
to dall’esterno da entrambi. Secondo le
prime informazioni, i ministri incarica-
ti da Hamdallah sono 17, 5 di questi di
Gaza, mentre Hamdallah avrà anche il
portafoglio degli Interni. Hamas si è fe-
licitato per la formazione del nuovo go-
verno palestinese. «È il governo dell'in-
tero popolo palestinese», afferma il suo
portavoce Sami Abu Zuhri. Un altro
portavoce di Hamas ha detto che quella

di ieri è per gli abitanti della Striscia
«una giornata di gioia». Durante la tra-
smissione televisiva del giuramento del
nuovo governo - che mette fine ad una
scissione politica fra Gaza e la Cisgior-
dania durata sette anni - molti caffè del-
la città erano pieni di avventori, richia-
mati dall’evento. Il nuovo governo è mi-
rato a porre fine a sette anni di separa-
zione, e anche di scontro armato, tra le
due fazioni rivali, Hamas e al-Fatah, e
dovrebbe preparare le elezioni del
2015. Il conflitto tra i due schieramenti
palestinesi iniziò nel 2007, quando Ha-
mas prese il potere nella Striscia di Ga-
za, lasciando al-Fatah confinato in Ci-
sgiordania. Da allora le due parti hanno
governi separati nei rispettivi territori.
In questo tuttavia i due schieramenti,
entrambi in difficoltà, sono apparsi più
disposti al dialogo: Hamas è in gravi dif-
ficoltà economiche a causa del blocco
imposto a Gaza da Israele; l’Anp inve-
ce, dal canto suo, ha bisogno di una nuo-
va strategia politica dopo il crollo dei
negoziati con Israele ad aprile. Nono-
stante Hamas non siederà nel nuovo go-
verno, ha acconsentito a sostenerlo, ed
è questo che solleva le preoccupazioni
dello Stato ebraico. Abbas vuole che sia
Gaza sia la Cisgiordania facciano parte
di un futuro Stato palestinese e il conflit-
to interno è uno dei principali ostacoli a
un eventuale accordo di pace. Dopo il
giuramento il premier israeliano Ben-

yamin Netanyahu ha convocato il Consi-
glio di sicurezza del proprio governo.

L’IRADIGERUSALEMME
Un ministro nazionalista, Uri Ariel, del
partito «Focolare ebraico», ha intanto
pubblicato un duro comunicato in cui
accusa il presidente palestinese Abu
Mazen di aver costituito «un governo
terroristico assieme con assassini», os-
sia Hamas. A poche ore dal varo del
nuovo governo Israele ha infatti lancia-
to due raid aerei nel centro e nel sud
della Striscia di Gaza, in risposta al lan-
cio di razzi dall’enclave palestinese.
L’altro ieri il segretario di Stato ameri-
cano, John Kerry, aveva telefonato al
presidente dell'Anp per ribadirgli la
«preoccupazione» di Washington per
la presenza di Hamas nel nuovo gover-
no di coalizione palestinese. Negli ulti-
mi giorni i leader palestinesi hanno lan-
ciato messaggi «rassicuranti» ai gover-
ni occidentali che, schierandosi con
Israele, avevano definito preoccupante
un’alleanza di governo Fatah-Hamas.
Il presidente Abu Mazen in particolare
avrebbe garantito agli Usa, che media-
no tra israeliani e palestinesi, che il nuo-
vo esecutivo rispetterà le tre condizioni
per il via libera internazionale a qualsia-
si governo palestinese: fine della lotta
armata, riconoscimento di Israele e ac-
cettazione degli accordi firmati in pas-
sato.

MONDO

Nelpieno di una guerracivileche in tre
annihacausatooltre 162milamorti, la
Siriavaal votooggi. Il risultato ègià
scritto: il presidente, Basharal-Assad,a
menodi improbabili sorprese, sarà
rieletto.Sarà la primavolta indecenni
chesi terrannopresidenziali conpiù di
uncandidato, ma i dueunici rivali di
Assad,membri dell’opposizione
tollerata, sonopressoché sconosciuti.
La restrittiva legge elettoralehadi
fatto reso impossibile lacandidatura
dichiunque non avesse l’avallo del

regimeedunque adesso l’opposizione
boccia il votodefinendolouna farsa. Il
regime insistenel presentare il voto
comeun traguardodecisivo per
mettere fine aun guerra.Dal 1971 le
elezioni in Siria sono stateuna sortadi
referendumconun solocandidato; e
Basharhasemprevinto i plebisciti con
percentuali superiorial 90 percento.
Con la nuovaCostituzione, approvata
nel2012 sull’ondadelle proteste
popolari, haaperto la stradaa una
parvenzadi multipartitismoe a piùdi

uncandidato. Dei24aspiranti chesi
eranopropostidinanzialla Corte
Suprema, il tribunaleha scartatotutti
quelli chenon rispondevano ai requisiti
stabilitidalla leggeelettorale.Gli
aspirantidevonoavere almeno 40
anni, esseredi nazionalitàsiriana, figli
digenitori siriani,devono aver
risieduto inSiria peralmeno 10annie
nonpossono avereuna seconda
nazionalità.Mamoltidegli oppositori
sono in esilioe questo haridottoal
minimo lecandidature.

Il presidente Abu Mazen FOTO AP

● Altri quattro arresti per il sanguinoso attentato
al centro culturale di Bruxelles ● Non era solo
il giovane francese catturato domenica a Marsiglia
● Una vera e propria «filiera» lo ha sostenuto

● Il nuovo esecutivo, appoggiato da Hamas
e al-Fatah, mira a preparare le elezioni del 2015

Museo ebraico,
sgominata
cellula jihadista

Mehdi Nemmouche, arrestato per l’attentato a Bruxelles

CAMERUN

Oggitornano in Italia
iduemissionari rapiti
I sacerdoti vicentini,Giampaolo
Martae Gianantonio Allegri, rapiti lo
scorso5aprile inCamerune liberati
trasabato e domenica rientreranno a
Romaoggi in serataconun volo di
Stato.Secondoquanto siapprende
in rientro sarebbe slittatoper motivi
tecnici. Idue missionari italianierano
daquasidue mesi nellemani diun
gruppoterroristicoe sono stati
liberati insiemea una suoracanadese
duranteun’operazione delle forze di
sicurezzacamerunensinel norddel
Paesecontro Boko Haram.
Nell’offensivasono rimastiuccisiuna
quarantinadi estremisti islamici. Una
fontedella presidenza,a Yaoundè,ha
confermatogli scontri, chesono
avvenutia ovestdella città di
Kousseri, la regione al confine con la
Nigeriae ilCiad. Il Camerun,che è
statospessocriticato dalgoverno di
Abujapernon fareabbastanza
contro i terroristi diBoko Haram,
all’iniziodellasettimana ha schierato
unmigliaio di soldati nell’estremo
norddelPaese.

Inmezzoagli scontri, aperte leurneper leelezionipresidenziali

Ramallah, palestinesi riuniti in un unico governo

10 martedì 3 giugno 2014



«Oggi, quando volgo lo sguardo indie-
tro, non posso non sentire orgoglio e
gratitudine nei vostri confronti», «una
nuova generazione reclama con buona
ragione il ruolo di protagonista»: è tut-
to in queste due frasi il senso dell’abdi-
cazione annunciato oggi dal re spagno-
lo Juan Carlos, in favore del figlio Feli-
pe. Rivendica l’azione del suo regno du-
rato 39 anni l’anziano monarca, con
«orgoglio» per aver gestito la transizio-
ne del Paese alla democrazia ed aver
contribuito alla sua crescita e moderniz-
zazione e con «gratitudine» per l’appog-
gio ricevuto dai cittadini spagnoli. E
passa la mano al principe di Asturias,
suo figlio Felipe, in grado di assicurare
«stabilità», avendo «la maturità, la pre-
parazione e il senso di responsabilità
necessari», una decisione maturata nel-
lo scorso mese di gennaio, al compi-
mento dei 76 anni di età. Rivolge un
pensiero a suo padre, si dice sicuro
dell’appoggio della principessa Letizia
al futuro re e ringrazia la regina, per la
collaborazione e il sostegno ricevuti in
tutti questi anni.

«Uno degli atti politici più importan-
ti di tutta la nostra storia democratica»,
sostiene il Psoe nella sua dichiarazione
istituzionale, facendo riferimento alla
normalità democratica dell’avvicenda-
mento: «Oggi si apre un tempo nuovo
nel quale don Felipe de Borbón rappre-
senta il rispetto della Costituzione e la
normalità istituzionale». Un evento il
cui annuncio veniva fatto alle ore 10.30
in una conferenza stampa straordina-
ria dal presidente del governo spagno-
lo, Mariano Rajoy. Domani ci sarà una
sessione straordinaria del Consiglio dei
Ministri spagnolo che emanerà la legge
organica necessaria alla soluzione del
processo di abdicazione. Secondo la Co-
stituzione spagnola, infatti, la decisio-
ne del re di abdicare deve essere accet-
tata dalle Cortes attraverso una legge
ad hoc, così da procedere successiva-
mente all’elezione del nuovo re.

40ANNIDIREGNO
Juan Carlos era stato proposto al trono
di Spagna da Francisco Franco ed era
stato proclamato re il 22 novembre del
1975, dopo la morte del dittatore. La
sua legittimità non gli derivava dal po-
polo, perché mai gli spagnoli furono
chiamati a pronunciarsi tra repubblica
e monarchia. Era stata la Costituzione
del 1978, nel compromesso della Transi-
zione democratica, a legittimare l’istitu-
zione monarchica. Il suo regno attraver-
sa gli ultimi quarant’anni di storia della
Spagna e segna il passaggio dalla ditta-
tura ad uno Stato democratico e moder-
no, di cui il re Juan Carlos, per volere o
per forza, si è fatto garante. Così, nel

1981, quando il colonnello Tejero tentò
un colpo di Stato, il re Juan Carlos, pur
non reagendo immediatamente, difese
le istituzioni democratiche, scongiuran-
do un epilogo nefasto. Un evento dalle
molteplici interpretazioni, questo del
golpe fallito e del ruolo dei suoi diversi
protagonisti, di cui si continua ancora a
discutere.

Un regno fortemente sostenuto nel-
le sue prime decadi dal consenso popo-
lare; fino al 2004 la monarchia risulta-
va ancora l’istituzione democratica va-
lutata meglio dagli spagnoli. Poi, sono
arrivate la crisi economica e istituziona-
le, gli scandali che hanno interessato la
famiglia reale, l’insofferenza verso la
scarsa trasparenza nel finanziamento
della corona, alcuni comportamenti
pubblici del re a far crollare la monar-
chia nel gradimento del Paese. Difesa
in Parlamento da una robusta maggio-
ranza politica, l’istituzione monarchica
è invece stata incrinata dalle inchieste
del Centro de Investigaciones Sociológicas:
l’ultima, di un mese fa, dava al gradi-
mento alla corona un punteggio di 3,72
su 10. È probabile che ciò sia dovuto
anche al fatto che ormai il 60% degli
spagnoli è nato e cresciuto in democra-
zia, dopo l’entrata in vigore della Costi-
tuzione. Ma è stato soprattutto lo scan-
dalo di corruzione, il caso cosiddetto
Noos, che ha coinvolto Iñaki Urdanga-
rin e sua moglie Cristina de Borbón, l’in-
fanta di Spagna, imputata di frode fisca-
le e riciclaggio, ad alienare le simpatie
del popolo spagnolo.

E ancor di più è stata la crisi di un
sistema istituzionale e politico nato nel
’78 con la Costituzione spagnola a se-
gnare la crisi della monarchia. L’abdica-
zione ieri del re Juan Carlos segna la
conclusione di un ciclo politico in Spa-
gna. Non della Transizione che si è con-
clusa molto tempo fa, ma del modello
che da quel passaggio dalla dittatura al-
la democrazia è derivato. E anche se il
re lo aveva già previsto a gennaio, sem-
bra non essere una coincidenza che la
sua decisione arrivi proprio ora: all’in-
domani delle elezioni europee, nella cri-
si verticale del bipartitismo, laddove si
affacciano nuovi protagonisti alla vita
politica, con un conflitto istituzionale
aperto tra lo Stato spagnolo e la Catalo-
gna e l’annuncio della fine della crisi
economica che non sembra incidere sul-
la vita concreta delle persone. È in que-
sto clima che la monarchia spagnola
tenta il suo rinnovamento.

Una vita travagliata quella di Juan
Carlos de Borbon y Borbon, l’uni-
co monarca ancora in vita - da og-

gi relegato nella schiera degli ex - ad aver
avuto un ruolo da protagonista nella sto-
ria del suo Paese. Non soltanto come sim-
bolo e di certo non con un profilo per lo
più ornamentale quale quello della mag-
gior parte delle case ancora regnanti in
Europa. Eppure Juan Carlos con i suoi
76 anni - neanche tanti - è un personag-
gio di un’altra epoca. Sul quale il giudizio
degli storici si è già appuntato e quindi in
qualche maniera già archiviato.

Non è nato re, è venuto al mondo a
Roma nel ’38, in pieno esilio dei suoi,
mentre la guerra civile in Spagna falci-
diava l’esercito repubblicano e i partigia-
ni italiani inquadrati nelle brigate inter-
nazionali, in quell’orrendo tritacarne an-
tesignano della guerra continentale. Pi-
casso aveva già dipinto Guernica. L’in-
fanzia di Juanito è stata in Portogallo,
nell’esilio dorato della villa di Estoril, do-
ve durante una vacanza pasquale del ’56,
ormai diciottenne, di ritorno dal collegio
in cui veniva educato a diventare un re
militare, in un tragico gioco con una pi-
stola sparò al fratello minore Alfonso. Il
colpo raggiunse il cocco di famiglia alla
testa. Le esequie furono celebrate subi-
to, il giorno seguente, e la versione uffi-
ciale fu quella di un incidente nel quale il
primogenito non figurava affatto. Ma nei
filmati in bianco e nero Juan Carlos appa-

re un ragazzo dai riccioli pettinati ema-
ciato e dal volto tirato, con due cavità al
posto degli occhi, in fondo al corte fune-
bre. Fu un rotocalco scandalistico italia-
no, Settimo Giorno, a fare lo scoop sul fra-
tello omicida. Nel silenzio che ha sempre
mantenuto sulla storia, si dice che non si
sia mai dato pace di quel proiettile parti-
to accidentalmente e su cui ancora si ac-
cavallano ricostruzioni complottiste:
che la pistola fosse stata caricata dal ge-
nerale Franco che gliel’aveva regalata,
che ci fosse una rivalità tra fratelli.

Fu comunque lui a portare la corona
di Spagna anche se dovette attendere fi-
no al 1975. Fino ad allora il Principe delle
Asturie - questo era il suo titolo - dovette
sottostare al generale Francisco Franco
che, pur avendo ripristinato la monar-
chia già nel 1947, si era arrogato il potere
di suo tutore. Soltanto nel ’73 il principe
si avvicinò al trono come capo di Stato
supplente ma ancora nel ’75, a pochi me-
si dal trapasso del Generalissimo, per
avere lo scettro del comando dovette giu-
rare fedeltà a Franco, al suo «movimen-
to nazionale» e legittimare il colpo di Sta-
to del ’36. Al giuramento si vedono i tre
figli biondissimi, tra cui il piccolo Felipe,
l’attuale re, per mano alla regina Sofia e
l’irrequieta Infanta Cristina che ora, spo-
sata con un faccendiere coinvolto in in-
chieste di corruzione, ha portato alla di-
sfatta il padre e all’indice di gradimento
più basso la monarchia. Quell’ultima

clausola della legittimazione del colpo di
Stato però di certo non fu estorta a Juan
Carlos, avendo Franco spazzato via la Re-
pubblica che aveva detronizzato i Borbo-
ne. Ciò detto, per uno ghiribizzo della
Storia, fu al re reinsediato dai militari
che toccò traghettare la Spagna verso la
democrazia, prima con la Costituzione
del ’78 e il referendum, poi difendendo il
nuovo ordine dal revanchismo più peri-
coloso.

Nel febbraio del 1981 il tentativo appa-
rentemente maldestro del tenente colon-
nello della Guardia civil Antonio Tejero
lasciò tutta Europa a bocca aperta. È a
quell’episodio che inevitabilmente il no-
me del re resta associato. Come ricostrui-
sce lo scrittore Javier Cercas nel suo li-
bro Anatomia di un istante, non è del tutto
limpida la sua figura di attore nell’om-
bra. Probabilmente in una prima fase di
preparazione del golpe, il silenzio sostan-
zialmente benevolo della Zarzuela, il pa-
lazzo reale di Madrid, convinse il capita-
no generale Jaime Milans del Borsch,
uno dei più alti papaveri dell’esercito, ad
accettare di far parte della sgangherata

compagnia di golpisti dell’ultima ora. La
sera in cui Tejero fece irruzione sparan-
do nelle Cortes, come fa notare Cercas,
soltanto due deputati non cedettero alla
paura e rimasero eretti come colonne
mentre gli altri si buttavano a terra tra le
sedie. Le due colonne erano: il vecchio
comunista Santiago Carrillo, che aveva
appena traghettato il Pce fuori dalla clan-
destinità, e il suo partner in questa opera-
zione: l’ex franchista Adolfo Suarez, il po-
litico di centrodestra vincitore delle pri-
me elezioni dopo la morte di Franco, l’uo-
mo-chiave del ritorno della democrazia
in Spagna. Il golpe si trasformò in operet-
ta soltanto qualche ora più tardi, a mez-
zanotte, quando a intimare ai sequestra-
tori di non parlare a nome del re arrivò
Alfonso Armada in persona, primo segre-
tario della Real Casa. Un’ora e un quarto
più tardi lo stesso Juan Carlos nella tv
pubblica tolta di mano ai golpisti pronun-
ciò il famoso messaggio ai militari per il
ripristino dell’ordine costituzionale, del-
la legalità, contro «qualsiasi atto di forza
volto a interrompere il percorso demo-
cratico». Aleggia da allora la voce di un
«Elefante bianco» che sarebbe dovuto en-
trare in gioco e non lo fece. A Juan Car-
los piace sparare agli elefanti, come si è
scoperto nei dispendiosi safari in Botswa-
na che hanno indispettito gli spagnoli
più delle sue imbarazzanti gag da demen-
za senile. L’Elefante bianco resta in ogni
caso il suo più nobile trofeo.

Juan Carlos: la Spagna cambia re

Nelgennaio scorso arriva l’accusa
dimalversazionee riciclaggio
per la figlia Cristinanello scandalo
dicorruzione delmarito Inaki
Urdangarin, su cui l’Infanta rischia
unrinvio agiudizio chenon ha
precedentinella storia dellamonarchia

● Il 76enne abdica
a favore del figlio Felipe
a cui trasmetterà
le funzioni di Capo
di Stato ● Sulla corona
pesano le inchieste
recenti che coinvolgono
l’Infanta ● Il monarca:
«Serve una generazione
nuova per le riforme»

Quel Borbone costretto a difendere la democrazia

Il re di Spagna Juan Carlos con il figlio Felipe FOTO AP

LETAPPE

Dall’esilioalla fedeltà
al franchismo
dallaCostituzione
al tentatocolpomilitare
ilvecchiosovranoalcentro
dellapoliticadel suoPaese

1975:salitaal trono
Salitoal tronoallamorte di Franco
nel 1975, faapprovare unanuova
costituzionedemocratica,con ampie
autonomieregionali (con regimi
specialiper Catalognae Paese
Basco), ratificatanel dicembre 1978
daun referendumcon l'88%deivoti

1981: ilgolpefallito
Il 23 febbraio 1981un tenente
colonnellodellaGuardia Civil,
AntonioTejero, irrompearmato
inParlamento etiene in ostaggio
ideputatiper 22 ore. IlGolpe fallisce
grazieal discorso tvdel re in cui
chiede il rispettodella democrazia

. . .

Nel fallito putsch di Tejero
un «Elefante bianco»
sarebbe dovuto entrare
in gioco e non lo fece

2014: loscandalo

ILDOSSIER
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Puttanopoly è un gioco molto istruttivo
che si trova nel sito del Comitato dei di-
ritti civili delle prostitute (lucciole.org),
ed è tuttora in cerca di un editore che lo
commercializzi. Fra le carte del gioco
distribuite ci sono gli handicap, il debito
con chi ha organizzato il viaggio, oppu-
re una retata delle forze dell’ordine. E
ci sono gli obiettivi che ciascun giocato-
re/giocatrice (glbt) si propone di rag-
giungere. Gli obiettivi, i progetti di vita,
sono la cosa più interessante, quando ci
si addentra nel mondo della prostituzio-
ne. Invece, in politica, la prostituzione è
un classico tema da governo «through
crime», attraverso la paura. Soprattut-
to quando la crisi morde nei portafogli e
nelle urne. Non è un caso se la Lega
Nord, scesa ai minimi alle scorse politi-
che, abbia puntato su un referendum in
Lombardia contro la legge Merlin. E in
Parlamento stanno per essere calenda-
rizzati i disegni di legge di diverse forze
politiche. Quello della Lega introduce il
divieto della strada e autorizza la prosti-
tuzione in casa, previa creazione di un
registro nelle questure. Quello del Pd,
primo firmatario la senatrice Maria Spi-
labotte, rende omaggio al merito stori-
co della Merlin e respinge strumenti «se-
curitari» come il registro. Propone di
cambiare la Merlin sul divieto di prosti-
tuzione in casa, purché autogestito indi-
vidualmente o in cooperativa. E, in col-
laborazione con i comuni, propone l’isti-
tuzione di «zone», in cui siano previsti
presidi sanitari e altri servizi, oltre che
un più facile controllo delle forze dell’or-
dine. Di destra o di sinistra, i progetti di
legge delle forze politiche mettono
avanti la tragedia della tratta ma hanno
al centro il problema del decoro urba-
no, dell’insofferenza dei cittadini verso
«lo spettacolo indecente» che spesso si
svolge davanti agli occhi dei bambini.
Nel progetto di Maria Spilabotte, però,
c’è anche attenzione al tema della salu-
te delle prostitute, introducendo l’obbli-
go del preservativo: «So bene - dice la
senatrice - che è difficilmente controlla-
bile, però serve a dare consapevolezza
dei rischi». Un altro punto, comune a
tutti i progetti, è quello della tassazione
sulla attività e sul reddito, che sta molto
a cuore - basta un giro sui social
nework, a parte dell’opinione pubblica.
Aspetto su cui è piombata, nei giorni
scorsi, la decisione dell’istituto statisti-
co europeo e dell’Istat di calcolare la ric-
chezza illegale. La prostituzione non è
un reato in Italia ma può essere assimila-
ta per la totale «evasione» fiscale. Si cal-
cola che in una città come Roma il Pil
aumenterebbe del 2 per cento, con un
effetto positivo sull’obbligo del massi-
mo del 3%. È interessante mettere a raf-
fronto le proposte politiche con l’espe-
rienza degli operatori.

Tiziana Bianchini è presidente di una
cooperativa lombarda che si occupa di
tratta e sfruttamento della prostituzio-
ne delle migranti. Racconta: «Nei centri
massaggi si incontrano ragazze cinesi
molto giovani ma, negli appartamenti,
aumentano le cinesi adulte, fra i 38 e i
40 anni». Cosa è successo? «La crisi le
ha espulse dal mercato del lavoro». Ma
loro «hanno figli in Cina che studiano

all’università. Vogliono portare a compi-
mento questo obiettivo». Per queste
donne è difficile trovare un’alternativa,
«sono in Italia da più di 15 ma sono ille-
gali e non parlano italiano, dopo essere
state sfruttate e segregate nel lavoro tes-
sile». Piuttosto che tornare in Cina si
ammazzerebbero, «il progetto migrato-
rio è di natura sociale, se fallisci c’è lo
stigma del villaggio di provenienza».

La legge italiana, l’art. 18 della Tur-
co-Napolitano, prevede la possibilità di
un percorso protetto per chi vuole cam-
biare vita. Chiediamo a Tiziana se nella
sua esperienza l’articolo 18 funzioni.
«C’è una media di 700 - 800 persone
nel programma di protezione sociale,
dunque sì, funziona. Ma non senza pro-
blemi. La situazione cambia da luogo a
luogo, talvolta il Pm, per dare parere fa-
vorevole, chiede denuncie molto circo-
stanziate degli sfruttatori». Ma le nige-
riane sono spesso analfabete anche nel-
la loro lingua di origine, non riescono a
dire nemmeno l’indirizzo in cui abita-
no. Questo significa un tempo molto
lungo, prima di ottenere il permesso di
soggiorno, che è la posta messa dallo
Stato per chi voglia togliersi dalla stra-
da, in un centro di accoglienza, senza
lavorare né studiare, «quindi senza po-
ter costruire un progetto alternativo».

Progetto che, invece, è incentivato
nei programmi europei diffusi Centro
per i diritti civili fondato da Pia Covre:
fra i suggerimenti contenuti nel de-
pliant europeo, si fa notare che una put-
tana sviluppa grandi capacità di relazio-
ne, di riconoscere i tipi umani, di conti
economici, «tutte abilità che sono utili
se si decide di cambiare mestiere».

Nel mondo variegato della prostitu-
zione, le nigeriane sono l’anello più de-
bole: analfabete e ricattate dagli sfrutta-
tori, in Italia e nel villaggio di origine,
dove sono le famiglie che potrebbero fa-
re le spese della loro insubordinazione.
Per loro l’autogestione e le cooperative
per esercitare il mestiere in casa sareb-
be, pensa Tiziana Bianchini, una pura
chimera: «sono in Italia illegalmente,
non potrebbero mai aprire una attivi-
tà». Lo «zoning», invece, di cui si discute
da molti anni, è visto con maggiore favo-
re dalle strutture di volontariato: «Nelle
zone ci dovrebbe essere un luogo protet-
to dove si possa anche avviare un collo-
quio che porti a un percorso alternati-
vo». A favore delle zone si sono espressi
il sindaco di Roma, Ignazio Marino, e il
sindaco di Napoli Luigi De Magistris.
La sperimentazione più avanzata è a
Mestre, nel comune di Venezia. La chia-
ve per il successo è il confronto con i
cittadini delle aree interessate. Il pdl di
Maria Spillabotte (che ha incassato il so-
stegno di molte parlamentari anche di
altri gruppi, da Alessandra Mussolini a
esponenti M5S), sottolinea che si deve
trattare di aree lontane da parchi gioco,
scuole o altre strutture per minori.

Per i comuni è impossibile sperimen-
tare, invece, l’autogestione negli appar-
tamenti. Andrebbero contro la legge.
Ma, già adesso, le associazioni indicano
i rischi da prevenire. Tiziana Bianchini:
«Un nostro operatore maschio telefo-
na, fingendosi cliente, e offre un com-
penso maggiore in cambio di un rappor-
to non protetto. Il 45 per cento delle in-
terpellate risponde di sì».

Sarebbero i fruitori dellaprostituzione
in Italia, secondo ilgruppo Abelee il
Cnr. Inun primomomentosi disseche i
clientierano 9milioni,ma in realtà era
solo il numero di«contatti» tra gli stessi
clientie leprostitute.

È la percentuale diunder 18 chesi
prostituiscono.Le minorennisono
passatedal 5%dipochi anni fa al 5-12%
dioggi, a seconda dei territori. In strada,
secondo lestime diSave thechildren e
Ontheroad, sonocirca il 10%.

● Una proposta di legge per il controllo del fenomeno attraverso «aree»
A Mestre, Roma, Napoli si parla di sperimentazione: «Benefici al Pil»

Si chiama «Puttanopoly» ed è il gioco ideato dal Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute per sensibilizzare e informare

Prostituzione gestita:
in arrivo «zone del sesso»

30mila

INUMERIDEL FENOMENO

2,5 milioni

Sono numeri da record quelli dei ricorsi
contro il mancato inserimento quest’an-
no nelle graduatorie a esaurimento, il ba-
cino da cui gli Uffici scolastici provinciali
pescheranno per chiamare i supplenti
annuali ma soprattutto l’unico canale di
accesso alle immissioni in ruolo, accanto
ai concorsi: oltre 20 mila, a ieri, le richie-
ste giunte solo a uno dei sindacati ovvero
l’Anief (che ha prorogato a oggi la pre-
sentazione delle domande). Senza conta-
re quelli che ricorreranno con altre si-
gle. Un vera rivolta, contro la scelta del

Miur di escludere dall’inserimento gli
abilitati con un Tfa o chi frequenta un
Pas.

Questa è in effetti la cronaca di una
protesta annunciata, la platea degli
esclusi dall’aggiornamento di maggio
delle graduatorie (valide per il prossimo
triennio) è amplissima. In numeri, si trat-
ta soprattutto dei 12 mila nuovi abilitati
con il Tirocinio Formativo Attivo, di 70
mila abilitandi con i Percorsi Abilitativi
Speciali e 55 mila diplomati magistrali.
L’Anief si dice ottimista, «negli ultimi
anni sono tanti i giudici del lavoro che
hanno dato ragione a richieste analo-
ghe». L’altolà del Ministero viene giudi-

cato ingiusto, per chi ha intrapreso una
strada in pratica resa obbligatoria dallo
stesso Miur.

Ai precari storici infatti viale Traste-
vere ha voluto affiancare negli ultimi an-
ni nuove forze, abilitate con Tfa e quin-
di con i Percorsi abilitativi speciali, rivol-
ti ai docenti con contratto a tempo de-
terminato e almeno tre anni di servizio
in scuole statali o paritarie. Due opzioni
non proprio a costo zero: un anno di Tfa
può costare dai 2.500 ai 3 mila euro, a
seconda degli atenei, cifra a cui si devo-

no aggiungere le spese vive di frequen-
za. I Tfa sono a numero chiuso, ma non
c’è - questa la principale contestazione
dei tirocinanti - nessuna garanzia di po-
ter poi insegnare, come docenti di ruolo
ma nemmeno da precari. Nell’insieme
degli insegnanti già inseriti nelle Gae ci
sono invece abilitati di lunghissimi cor-
so ma anche i diplomati delle Siss, le
Scuole di Specializzazione per l’Insegna-
mento secondario che in assenza di con-
corsi sono state il canale ufficiale di ac-
cesso all’insegnamento fino all’anno
2008-2009: 18 mesi di frequenza e fior
di esami finali. Le decine di migliaia di
docenti precari sono insomma stati sele-
zionati con criteri diversi, manca un ca-
nale unico di accesso all’insegnamento,
autorevole e stabile. Una peculiarità tut-
ta italiana che rischia di creare il caos, e
di scatenare una guerra tra poveri con

tensioni crescenti. Come si è visto di re-
cente quando alla vigilia del voto per le
europee il ministro Stefania Giannini
ha ribaltato per decreto le norme del
concorsone 2012. L’allora ministro Pro-
fumo aveva stabilito per la prima volta
di promuovere solo i primi 11.500 classi-
ficati, pari al numero di posti disponibi-
li: dopo quella soglia non si aveva diritto
nemmeno all’abilitazione, neppure con
un punteggio sopra la sufficienza. In
questa condizione di «idonei» senza di-
ritto all’assunzione si erano venuti a tro-
vare in 17 mila, “graziati” appunto da
Giannini il 23 maggio dopo un lungo
pressing sui social media. Una marcia
indietro che ha scatenato la rivolta dei
precari storici, in gran parte ormai ex
“sissini”, con tanto di accuse incrociate
sul web sulla maggiore preparazione
dell’uno o dell’altro gruppo.

ROMA

È ilnumerodelle persone che
decidonoosonocostrette aprostituirsi
in Italia. Machi sono i clienti?È
cambiato l’identikit: calanogli uomini
sposati,dal70 al 50per cento,
aumentano i giovanie i single

10%

BOLOGNA

● Già 20mila adesioni solo con l’Anief contro
l’esclusione degli abilitati Tfa, Pas e magistrali

. . .

È caos per la convivenza
dei diversi percorsi di
accesso all’insegnamento
creati negli anni dal Miur

Scuola, nuova pioggia di ricorsi contro le graduatorie
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C
’è un lato rimasto in om-
bra della vicenda che
(per ora) esclude il Par-
ma dalla prossima Euro-
pa League. Il fatto è noto:
il Parma non ha versato

entro il 31 marzo 280.000 euro di Irpef
riferito ad acconti pagati a suoi tesserati
in prestito ad altre squadre. Pendenza
che la società credeva di dover saldare
entro il 30 giugno, in quanto contabiliz-
zata come incentivo all’esodo. Per la Co-
visocsi trattava invece di normali retribu-
zioni che dunque vanno sempre accom-
pagnate dal versamento della corrispetti-
va Irpef. Quella cifra è in sostanza la «tas-
sa» sulla differenza contrattuale di un
gruppo di calciatori passati dal Parma ad
altre squadre minori, con paga decurta-
ta (e reintegrata, appunto, dal Parma -
secondo la società a mo’ di incentivo, se-
condo la Covisoc è comunque voce «sti-
pendio»). Questo è l’aspetto chiaro della
vicenda, ed è l’ammanco comunque già
saldato dalla società di Tommaso Ghirar-
di.

La parte meno nota è l’origine di que-
sto garbuglio: il Parma aveva da saldare
questa Irpef perché manovra una quanti-
tà di giocatori spaventosa. Compra e ven-
de in quantità, cercando il suo equilibrio
economico in questo via vai, un transito
di «carne» trasformata in plusvalenza,
quando va bene. Il Parma compra e ven-
de nelle ultime sessioni di mercato un
centinaio di giocatori: un conto della Gaz-
zetta.it ha attestato questo transito a 178
calciatori negli ultimi due anni. Nell’ulti-
ma sessione di mercato estivo, gli acqui-
sti furono 90, le cessioni 132, con alcuni
nomi ovviamente presenti in entrambe
le liste: Parma è una stazione, si arriva e
si parte, spesso - quasi sempre - senza
nemmeno fermarsi per bere un caffé.

È un «sistema» architettato da Ghirar-
di e dall’aministratore delegato e uomo
di calcio Pietro Leonardi, che conosce
tutti e tutto in questo mondo, e che è il
braccio operativo del presidente. I meriti
di Ghirardi a Parma sono enormi, va pre-
messo: ha risollevato una società distrut-
ta dai Tanzi e dal fallimento Parmalat.
La gloria degli anni ‘90 nascondeva quel-
la falsificazione. Oggi è tutto almeno lim-
pido, rintracciabile. E se Parma ha festeg-
giato (per poco) una nuova qualificazio-
ne europea si deve alla lungimiranza, al-
la capacità e alla passione dei suoi diri-
genti e dei suoi quadri tecnici. Ma la «trat-
ta» dei calciatori fa comunque effetto, e
in questo turbinio di arrivi e partenze si è
creato l’equivoco che ha portato alle sen-
tenze di esclusione per la mancata licen-
zaUefa. Dopo il rastrellamento dei gioca-
tori (meglio se a parametro zero, così da
assicurare plusvalenze anche se venduti
a due lire), bisogna però piazzarli. Alcuni
- specie i più giovani - hanno buone possi-
bilità di restare in zona: «Grazie a questa
tela abbiamo a disposizione 40 giocatori
nati tra il 1996 e il 1998: siamo stati in
grado di rafforzare il settore giovanile»,

spiegò Leonardi, al termine dello scorso
impressionante mercato. Altri - specie
gli over 30 - partono, e serve una affidabi-
le rete di squadre disponibili a prendere
giocatori anche in stock (5-6 per volta).
Due società sono «satelliti» veri e propri,
la gestione è condivisa a livello societario
fra gli emiliani e i locali. Sono distanti, il
Gubbio e il Nova Gorica. Così molti gioca-
tori la sera si addormentano in Lega Pro
e la mattina si svegliano in Slovenia.
«Dobbiamo lavorare sulla quantità degli
atleti perché operare sulla qualità impor-
rebbe risorse incredibili alla nostra pro-
prietà», sempre Leonardi. Poi ci sono de-
stinazioni amiche, e più frequenti, squa-
dre come Latina, Crontone, Vigor Lame-
zia, Savona, Gavorrano, Renate, Tera-
mo. Capitano imbarazzi come nel caso
del difensore Giuseppe Figliomeni: gio-
cava alla Juve Stabia, fu comprato dal
Parma e annunciato nelle stesse ore dal
Latina. Vendere (o «girare») alcuni di
questi giocatori in sovrannumero non è
semplice: per farlo, il Parma promette
un contratto che le nuove società non
possono onorare, e allora gli emiliani
mettono sul piatto quell’incentivo-inte-
grativo che andava sanato all’Irpef, e che
è costato la licenza Uefa (e per ora anche
la qualificazione nell’Europa League).

L’intensificazione di questo traffico
umano si intuisce leggendo l’ultimo bi-
lancio approvato, quello del giugno 2013
(quando, fra le annotazioni, era già pre-
sente il contenzioso che avrebbe portato
poi all’esclusione europea: altro che «av-
vertiti all’ultimo momento»...). Allora,
questo via vai non è bastato. E con esso,
non è servita nemmeno la plusvalenza di
22,7 milioni di euro per la cessione del
marchio, pratica preoccupante di am-
pliamento contabile, molto in uso in Se-
rie A, che rimanda ma non risolve la ne-
cessità di iniezioni di capitale. Il trasferi-
mento al ramo d’azienda appositamente
costituito è avvenuto per 31 milioni di eu-
ro, quando il marchio era iscritto a bilan-
cio per un valore residuo di 8,3 milioni.Il
bilancio al 30 giugno 2013 della società
Parma Football Club Spa si è chiuso con
una perdita di €3,2 milioni con un valore
della produzione sceso a 83,2 milioni di
Euro dal record di €101,5 milioni del
2011/12, con un decremento di €18,3 mi-
lioni (- 18%), causato soprattutto dalla
drastica riduzione delle plusvalenze per
la cessione di calciatori (da 55 milioni a
22, l’importo più basso degli ultimi cin-
queanni), e dall’aumento degli ammorta-
menti della rosa calciatori (altro effetto
collaterale di questa esasperata pratica).
Da allora, si è visto, Leonardi ha spinto
sull’acceleratore, e alla stazione Parma
sono arrivati e partiti quasi duecento cal-
ciatori. Funziona, perché le minusvalen-
ze sono contenute (3,7 milioni) e perché
la rete di società amiche consente opera-
zioni spericolate, come la cessione del
ventenne Emiliano Storani all’Ascoli (in
Lega Pro) per oltre 3 milioni di euro. Nel
frattempo l’Ascoli è fallito, chissà per-
ché. E il Parma è senza licenza Uefa.

È il contodi Gazzetta.it sul transito a
Parmanegliultimi dueanni. Altri conti
aumentanodimolto la cifra, masono
tantigli atleti checompaiono sia fra gli
acquisti che fra lecessioni. Agennaio,
la rosa è stata sfoltita di50 giocatori.

Il Parma, l’Irpef, la licenza
e il traffico dei calciatori

C’è un’intera città che ogni anno fug-
ge, scompare senza lasciare più trac-
cia. Ed è fatta da minori in fuga o
sottratti da un genitore o migranti
non accompagnati. In totale sono
state 630.724 le segnalazioni arriva-
te solo lo scorso anno ai 29 centri eu-
ropei dei Missing Children Europe,
la rete di associazioni non governati-
ve che si occupano di bambini scom-
parsi o sfruttati sessualmente.

Al tema è dedicata la conferenza
«Quando ogni minuto conta», in cor-

so ad Atene, per elaborare azioni e
strategie ancor più incisive sul pro-
blema della scomparsa e della tratta
dei minori in Europa. Con un nume-
ro telefonico unico e gratuito, il
116000, attivo in 27 paesi dell'Unio-
ne europea, (cui si aggiungono Ser-
bia ed Albania) i centri di Missing
Children, in stretta collaborazione
con le forze dell’ordine nazionali, ri-
spondono a tutti coloro che segnala-
no la scomparsa di un bambino o un
adolescente o offrono indicazioni in
merito.

Dal 2009, per l'Italia, il servizio è
gestito da Telefono Azzurro a segui-

to di un protocollo di intesa con il Mi-
nistero dell'Interno. Su un totale di
630.724 segnalazioni, nel 2013, ol-
tre 5000 sono stati i casi trattati: di
questi, il 50% ha interessato i «ru-
naways» , cioè i minori in fuga da
qualcosa o da qualcuno; il 36% han-
no riguardato la sottrazione di mino-
re da parte di uno dei componenti
del nucleo familiare a seguito di con-
trasti o separazioni fra coniugi; il 2%
le sottrazioni effettuate da organiz-
zazioni criminali o persone estranee

alla famiglia; il 10% i casi di minori
persi o dispersi con scomparsa non
altrimenti giustificata (i bambini che
non sono sottratti da adulti né si al-
lontanano volontariamente, ma si
perdono o risultano dispersi dopo
un disastro naturale); il restante 2%
si riferisce ai casi di minori che arri-
vano alle frontiere dell'Europa, non
accompagnati.

In Italia, dal gennaio 2010 ad oggi
- ricorda Telefono Azzurro (che ge-
stisce tre linee telefoniche: il
116000, il 19696 e il 114) i casi di bam-
bini scomparsi, fuggiti o rapiti tratta-
ti dall’associazione sono stati 648.
Nella maggior parte dei casi si tratta
di fughe da casa o da istituto, ma an-
che di sottrazione nazionale e inter-
nazionale, di minori stranieri non ac-
compagnati e di rapimento. Le se-

gnalazioni hanno riguardato in misu-
ra maggiore bambini e adolescenti
di sesso femminile (circa il 54%),
l'età più incidente in relazione alle
segnalazioni è quella compresa tra i
15 ed i 18 anni (intorno al 45%), quel-
la dei bambini fino ai 10 anni riguar-
da il 38% dei casi.

Rispetto alle segnalazioni giunte a
Telefono azzurro nel corso del 2013,
la percentuale degli stranieri - so-
prattutto adolescenti - è molto alta
(47%), maggiore di quella evidenzia-
ta per altre problematiche gestite
dall'associazione. «In tutti questi ca-
si il fattore tempo risulta determi-
nante - sottolinea Telefono Azzurro
- e se quasi tutti vengono ritrovati en-
tro tre giorni dalla loro scomparsa,
una volta rientrati a casa non signifi-
ca che il problema sia risolto».

280.000 euro

LA RETE DEGLIEMILIANI

178 giocatori
Èl’esorbitante costodi Emiliano
Storani, centrocampistadel Parma
acquistatodall’Ascoli. La società
marchigianaèrecentemente fallita:
com’èpossibilechepianificasseun
acquistocosìoneroso per la LegaPro?

ROMA

Nel 2013 oltre 600mila minori sono scomparsi nella Ue

L’Irpefnon pagata sull’integrativodi
stipendiocorrisposto aun gruppo di
calciatori,dopouna transazione in
uscita:per lasocietà eraun incentivo
all’esodo.Cifra saldata in lieve ritardo,
ma ilproblemaera notoda mesi.

. . .

Un via vai impressionante
di atleti, comprati a zero,
rivenduti meglio
Anche con gli «incentivi»

3,2 milioni

● In Italia sono stati «solo» 172 i casi denunciati
L’età più colpita è quella tra i 15 e i 18 anni

. . .

Società co-gestite
in Umbria e in Slovenia
disposte a ricevere questi
giocatori, a cifre assurde

. . .

La percentuale degli
stranieri - soprattutto
adolescenti - è molto alta,
il quarantasette per cento
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Evidentemente servivano dei giorni
festivi per assistere ad un salto di qua-
lità nell’ormai lunga trattativa fra gli
arabi di Etihad ed Alitalia. Infatti, se
domenica una nota congiunta ha di
fatto ufficializzato l’interesse del gi-
gante degli Emirati ad entrare nel ca-
pitale della nostra compagnia di ban-
diera, con una vitale iniezione di 600
milioni di euro, ieri si è già appreso
del passo successivo, ovvero l’invio
della lettera d’intenti partita da Abu
Dhabi nella quale vengono specifica-
te le condizioni poste da Etihad per
concludere l’accordo. Una missiva i
cui contenuti non sono per ora filtra-
ti, compreso il punto cruciale del nu-
mero degli esuberi, ma che si sa già
saranno oggetto della discussione nel
prossimo cda di Alitalia che dovrebbe
tenersi venerdì prossimo. Ciò non to-
glie che i rappresentanti dei sindaca-
ti, considerata la decisa accelerazione
della vicenda, hanno già ribadito i lo-
ro concetti cardine sul futuro
dell’azienda e gli assetti occupaziona-

li, quelli da cui partiranno quando sa-
ranno chiamati a sedersi al tavolo di
una trattativa che si annuncia molto
difficile.

«OCCORRE VENIRSI INCONTRO»
«È stato evitato il disastro. Adesso spe-
riamo che si apra uno scenario di svi-
luppo per Alitalia», ha dichiarato il se-
gretario generale della Cisl, Raffaele
Bonanni. «L'accordo con la compa-
gnia araba apre una prospettiva im-
portante per Alitalia, soprattutto sul
piano intercontinentale. Se ci sarà, fi-
nalmente, questo nuovo piano di svi-
luppo che noi auspichiamo da tempo,
non ci saranno esuberi e potranno es-
sere riassorbiti via via tutti i lavorato-
ri». Per Bonanni è comunque «chiaro
che ora dobbiamo venirci tutti incon-
tro: governo, compagnia e sindacati.

Bisogna costruire una azienda solida
che salvaguardi anche l'indotto. È sba-
gliato parlare subito di esuberi. Non
bisogna fare terrorismo sulla pelle
dei lavoratori».

In casa Uil si è innanzitutto sottoli-
neato come l’evoluzione della trattati-
va tra Alitalia ed Etihad è una buona
notizia: «Pertanto ribadiamo la neces-
sità di concludere questa fase in tem-
pi brevi in modo che Alitalia torni il
prima possibile al suo massimo poten-
ziale, ampliando flotta e rotte», ha af-
fermato il segretario generale della
Uiltrasporti, Claudio Tarlazzi, invitan-
do però ad avere grande cautela per
quanto riguarda gli esuberi. «La con-
ferma arrivata dalla compagnia emi-
ratina sul buon andamento della trat-
tativa che volge ormai alla sua conclu-
sione, è un bene, a dimostrazione di
quanto sia importante e strategica Ali-
talia non solo per il trasporto aereo
italiano ma internazionale». Il dirigen-
te ha ricordato che «la Uil ha sempre
evidenziato l'importanza di un part-
ner internazionale solido che rilanci e
sviluppi la compagnia di bandiera,
questo contribuirebbe anche alla ri-
presa economica del nostro Paese».

Nella sua nota Tarlazzi fa presente
che «bisognerà analizzare il piano in-
dustriale per il risanamento e lo svi-
luppo dell'Azienda, e in tale contesto
dovrà essere fatta un'attenta analisi

sulla dimensione degli organici in re-
lazione al piano industriale. Solo a val-
le di tale analisi si potrà comprendere
la dimensione degli eventuali esube-
ri». Infine, il segretario della Uiltra-
sporti ha sottolineato la necessità che
«in una fase così delicata, riguardante
tanti posti di lavoro, si concretizzi
quanto finora annunciato. Servono tu-
tele. Il sindacato ha finora dimostrato
senso di responsabilità e continuerà
così fino al buon esito, ci auguriamo,
dell'accordo». Quanto alla Cgil, ha evi-
tato per ora di commentare gli ultimi
sviluppi, in attesa di conoscere i conte-
nuti della lettera d’intenti (arrivata
nella serata di domenica) e quindi i
numeri reali dell'operazione.

Resta ora da capire quando saran-

no convocati i sindacati, anche se ap-
pare già evidente che ci sarà un dop-
pio passaggio: una prima convocazio-
ne da parte dell'Alitalia e poi il decisi-
vo passaggio finale con il governo che
dovrà garantire le tutele per i lavora-
tori ritenuti in esubero. Al riguardo,
le cifre oscillano ancora, ma sono co-
munque cospicue, poiché si va dai
3.000 ai 2.500 dipendenti. E sul deli-
cato tema occupazionale ieri è torna-
to ad esprimersi Maurizio Lupi con
parole rassicuranti. Il ministro dei
Trasporti si è detto convinto «che si
troverà sicuramente un compromes-
so sugli esuberi in Alitalia, anche gra-
zie alla responsabilità dei sindacati e
all'impegno del governo su questo
fronte».

Storie di gente che non si è arresa. Di
lavoratori che, nonostante il fallimen-
to della propria azienda, si sono rim-
boccati le maniche e l’hanno fatta ri-
nascere come cooperativa.

Imprese, spesso piccole, che si ri-
mettono in piedi e provano addirittu-
ra ad affacciarsi all’estero. È il caso
della Ncs di Rimini, nata sulle ceneri
della Sia, che produceva infissi in allu-
minio, frangisole e pareti ventilate e
che è stata messa in liquidazione. Una
situazione d’emergenza, nella quale
10 dipendenti (sui 27 iniziali) hanno
deciso di investire la propria mobilità
e, aiutati da Coopfond, il fondo mutua-
listico di Legacoop, nella primavera
del 2012 hanno creato la nuova socie-
tà e affittato un ramo d’azienda per
ripartire. «Una decisione difficile -
racconta il presidente Andrea Paolini
-, ma essere una cooperativa dà più
responsabilità a tutti i lavoratori, li
coinvolge di più». Le cose vanno be-
ne: Ncs ha assunto due dipendenti,
collabora con una piccola impresa
americana, aprirà uno showroom a
Cancun, in Messico, e prossimamente
forse in Marocco. Mercati emergenti,
che aprono nuove opportunità.

APISALANUOVABULLERI ÈRINATA
La Nuova Bulleri Brevetti di Cascina
(Pisa), storica azienda fondata nel
1935 da Alberto Bulleri e poi venduta
alla Sicar di Carpi, che produce mac-
chine utensili per legno, plastica e me-
talli leggeri, nel 2009 era chiusa. La
storia è ripartita nel 2010, dopo aver
affittato un capannone sempre sullo
stesso territorio.

«Abbiamo deciso di creare una coo-
perativa - racconta Alberto Bulleri, ni-
pote del fondatore, che è sempre rima-
sto in azienda e attualmente è presi-
dente della società -, accendendo un
mutuo da 600mila euro». I dipenden-
ti sono 15 (al momento del fallimento
erano 47), di cui 10 hanno investito in
un colpo solo i due anni di mobilità
per “accendere” il motore dell’azien-
da. Una lotta, «giorno per giorno» con
la soddisfazione, almeno, di essere pa-
droni di se stessi, e un’attenzione an-
che ai mercati esteri, a cominciare da
Russia, Stati Uniti e Arabia Saudita.
«Non è facile - continua Bulleri -, in
questa prima parte del 2014 la crisi
morde più a fondo dell’anno scorso.
Noi non ci siamo rassegnati, ma il la-
voro è poco, e lo Stato dovrebbe cerca-
re una cura choc per evitare le chiusu-
re, ottanta euro in busta paga non ba-
stano per far ripartire l’economia».

Vicende come queste si sono molti-
plicate in tempi di crisi. Solo secondo
Coopfond, il fondo mutualistico di Le-
gacoop che eroga i finanziamenti do-
po aver verificato che le possibilità
per lo sviluppo futuro siano concrete,
attualmente i casi di Worker’s buyout
sono 32, di cui 13 in Emilia-Romagna
e 12 in Toscana. «Un esempio emble-
matico di un’Italia che non si arrende
alla crisi e trova nella cooperazione
una strada possibile per valorizzare le
proprie capacità e ripartire», com-
menta il neopresidente di Legacoop,
Mauro Lusetti.

ARAVENNARIPARTE LARAVIPLAST
A Ravenna, nel dicembre scorso, do-
po 4 anni di incertezze e una breve
pausa produttiva, è ripartita la Ravi-
plast. La fabbrica apparteneva alla
Pansac, colosso da 800 dipendenti,
cinque stabilimenti tra Emilia-Roma-
gna, Veneto e Lombardia e 300 milio-
ni di euro di ricavi. Il crac risale al di-
cembre 2011 e fa molto rumore: il pre-
sidente Fabrizio Lori, che era anche il
patron del Mantova Calcio, viene arre-
stato con l’accusa bancarotta fraudo-
lenta; il gruppo entra in amministra-
zione controllata. In quel momento, a
Ravenna erano impiegati 48 dipen-
denti, e il fatturato era di 16 milioni di
euro.

«Le offerte per rilevare l’azienda
nell’estate 2013 non erano adeguate -
racconta Carlo Occhiali, Ad di Ravi-
plast -, così il commissario straordina-
rio ha suggerito la strada della coope-
rativa, e le centrali locali si sono attiva-
te per verificare la sostenibilità del
progetto». Quello è il punto: se la crisi
è finanziaria e non di prodotto, si può
cercare di ripartire; «ma se l’azienda
è decotta non c’è niente da fare», pre-
cisa Occhiali. Non tutti i dipendenti
hanno aderito: una trentina (su 48) so-
no diventati soci e hanno impegnato
450mila euro derivanti dai due anni
di mobilità che, insieme a un investi-
mento di mezzo milione finanziato
dai fondi cooperativi, sono serviti per
capitalizzato l’azienda.

Il 5 dicembre, si sono riaccese le
macchine. I sacrifici non sono manca-
ti: un sistema di job rotation ha impo-
sto cambi di mansione ai dipendenti,
«ed imparare un nuovo lavoro non è
sempre facile», la contrattazione di se-
condo livello è stata completamente
azzerata, e il salario è quello minimo
previsto dal contratto nazionale, ma
«i primi segnali sono incoraggianti,
anche se cinque mesi sono pochi per
giudicare. Contiamo di consolidare
questa realtà nel tempo», chiude Oc-
chiali.

ECONOMIA

● Bonanni (Cisl): «È stato evitato il disastro, ma
non si faccia terrorismo sulla pelle dei dipendenti»

Così gli operai hanno fatto
rinascere le loro fabbriche

BOLOGNA

. . .

568
i soci coinvolti nei vari progetti
di rinascita delle aziende

. . .

32
le esperienze di «Worker’s
buyout» sostenute da Coopfond

. . .

693
i lavoratori attualmente
impiegati nelle nuove cooperative

Si moltiplicano in Italia le aziende in fallimento che, per vivere, si trasformano in cooperative degli ex dipendenti

. . .

La lettera d’intenti
è arrivata, sarà discussa
nel prossimo cda di
Alitalia previsto venerdì

Alitalia-Etihad, guardia alta dei sindacati sugli esuberi

MILANO

● Sono quasi 400 in Italia le aziende in fallimento che sono ripartite sotto
forma di cooperative ● Storie di lavoratori che non si sono arresi alla crisi
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● PENSOCHE SAREBBEUTILEAVVIARE SULLA
VICENDA DELL’ELEZIONE DEL PRESIDENTE

DELLACOMMISSIONEeuropea e degli altri leader
delle istituzioni europee una riflessione che va-
da al di là dei nomi.

Come ha detto Matteo Renzi «prima di met-
tersi d’accordo su un nome, mettiamoci d’ac-
cordo su un programma e su un’agenda» ag-
giungendo: «nessuno dei candidati (alla presi-
denza della Commissione, ndr) ha ottenuto la
maggioranza assoluta ed è dunque difficile tro-
vare una soluzione senza un accordo globale».

Partiamo da alcune considerazioni sullo
«stato dell’Unione».

1. L'Unione europea non è (ancora) una de-
mocrazia parlamentare sovranazionale ma è
fondata su una doppia legittimità democratica
(rappresentativa) nazionale ed europea alla
quale si sono aggiunti elementi embrionali di
democrazia partecipativa come l’iniziativa dei
cittadini europei.

2. Contrariamente a quel che ha affermato
LuigiFerrajoli (Il Manifesto,14 maggio), l'Unio-
ne europea non ha tutti i tratti di una federazio-
ne, ne ha alcuni molto limitati che nulla hanno
a che fare con gli eccessi di centralizzazioni a
cui abbiamo assistito in questi anni, ma le man-
cano tratti essenziali federali nella ripartizione
delle competenze e nelle procedure di decisio-
ne.

3. Il Trattato di Lisbona non prevede la pro-
cedura di designazione del Presidente della
Commissione da parte delle famiglie politiche
europee bensì da parte del Consiglio europeo -
tenuto conto non «dei risultati delle elezioni eu-
ropee» ma «delle elezioni europee» e fatte le
appropriate consultazioni - a maggioranza qua-
lificata e poi la sua elezione da parte del Pe a
maggioranza assoluta.

4. Il Pse o meglio la larga maggioranza del
Pse ha accettato l'autocandidatura di Schulz, la
Gue quella di Tsipras, i liberali hanno scelto fra
Verhofstadt e Rehn e i verdi hanno scelto Bové
e Keller. Obtorto collo e con il voto favorevole
solo della minoranza dei congressisti il Ppe ha
indicatoJuncker (gli altri voti sono andatia Bar-
nier e la maggioranza si è astenuta).

5. Il Ppe non ha vinto le elezioni europee e
anzi ha perso consistentemente in voti e in seg-
gi. Il Pse, in modo meno consistente ha perso in
voti e in seggi.

6. Prima delle elezioni non c'è stato nessun
accordo fra il Pe e il Consiglio europeo su un’in-
terpretazione consensuale della procedura
post-elettorale per la designazione e l'elezione
del Presidente della Commissione e il Parla-

mento si è limitato ad approvare una risoluzio-
ne di iniziativa senza esigere una discussione
con il Consiglio pur conoscendo le reticenze di
Van Rompuy e di alcuni capi di Stato e di gover-
no.

7.L'idea secondo cui se fallisceJuncker spet-
ta a Schulz contraddice il principio di chi (Ppe,
Pse, Alde e Verdi)sostiene che deve essere desi-
gnato chi ha vinto le elezioni

8.Rari anzi rarissimi sonostati ipartitinazio-
nali che hanno spiegato agli elettori il legame
fra il voto al partito nazionale e il candidato alla
presidenza della Commissione. In Italia l’han-
no fatto la Lista per Tsipras e Scelta per l’Euro-
pa.

9. Le Monde (e molto più modestamente il
sottoscritto su L'Unità in tempi non sospetti) si
erapostoladomanda inoccasione dell’autocan-
didatura di Schulz: «une fausse bonne idée»?

A questo proposito, avevo scritto su queste
colonne nel settembre 2013: «Si ritiene che ba-
sti la scelta di un candidato alla presidenza del-
la Commissione europea, che nasconde dietro
di sé il vuoto di vaghi programmi apparente-
mente unitari come è avvenuto dal 1979 in poi,
per fare la differenza con gli immobilisti da una
parte e la multiforme area di movimenti populi-
sti e antieuropei dall’altra? Non si dovrebbe
piuttosto lavorare alla definizione di un vero
programma di governo per un’altra Europa
spiegando agli elettori che l’Unione europea è
unospazio politicodove hanno dirittodi cittadi-
nanza visioni radicalmente alternative di politi-
cheeconomiche e sociali e posizioni conflittuali
sul significato della democrazia europea? Non
si dovrebbe chiarire agli elettori che un pro-
gramma di chi si candida a garantire beni co-
muni a dimensione europea sarà degno di que-

sto nome solo se ci si impegnerà a gettare le
basi per un vero governo europeo con poteri
limitatima reali che risponda al Parlamento eu-
ropeo nel quale dovrà conquistarsi la fiducia?
Non ci si dovrebbe infine impegnare davanti
agli elettori ad aprire, immediatamente dopo le
elezioni europee, un nuovo cantiere dell’Unio-
ne europea per andare al di là del Trattato di
Lisbonaverso un’Europa inclusiva edemocrati-
ca?».

10. Che fare? Io ritengo che si debba aprire
un negoziato a luglio fra il nuovo Parlamento
europeo e i governi (coordinato dalla presiden-
za italiana) per trovare una soluzione politica-
mente forte che segni una discontinuità sostan-
ziale enon solo formale con cinqueanni di arro-
ganza intergovernativa e di politiche di rigore
(di cui è stato responsabile anche Juncker). Nel
negoziato e in un accordo globale – come dice
Renzi – devono rientrare anche le designazioni
del presidente del Consiglio europeo, dell’Alto
Rappresentantedella politicaestera edel Presi-
dente dell’Eurogruppo.

Varrebbe la pena di ricordare l’esempio lus-
semburghese. Nelle ultime elezioni legislative,
anticipate per uno scandalo sui servizi segreti,
il partito conservatore di Juncker – pur perden-
do seggi e voti - ha mantenuto la maggioranza
relativa nella Camera dei Rappresentanti. Do-
po aver fallito il tentativo di ricostituire la gran-
de coalizione con i socialisti, si è formata una
nuova maggioranzache in Germania è chiama-
ta «semaforo»: rossa (i socialisti), verde (i ver-
di), gialla (i liberali) con un giovane primo mini-
stro liberale difensore dei diritti fondamentali e
militante della lotta contro le discriminazioni.
Potrebbe essere un buon esempio per il federa-
lista-liberale Guy Verhofstadt.

L’analisi

L’Italia è ancora in tempo
per sperare nel riscatto

Paolo
DiPaolo

SEGUEDALLAPRIMA
Posso dirlo? Con speranza. E questo non
significa una corsa alla piaggeria o al com-
mento acritico, significa abbandonare il to-
no del pessimismo oltranzista, lo spirito
apocalittico, il malumore permanente. Tal-
volta, in questi anni, ne sono stato prigio-
niero. Mi sentivo, di fronte allo spettacolo
indecente di certa politica, invaso dalla rab-
bia e dallo sconforto: come se i miei anni
più giovani fossero stati svuotati di una pos-
sibilità, come se dovessero avviarsi al rim-
pianto prima del dovuto. Siamo ancora in
tempo: per non arrenderci alle conclusioni
nere, per non pensare che la condizione
dell’Italia sia senza riscatto. Siamo ancora
in tempo per pensare al nostro come a un
Paese ricco di opportunità e non solo di pas-
sato. Un Paese in cui sia bello crescere, di-
ventare adulti, fare progetti. Non un Paese

da cui scappare. «Scappate finché siete in
tempo», ho sentito dire a un uomo di mez-
za età sulla metropolitana, rivolto a due ra-
gazze. Mi è sembrata una frase indegna e
colpevole, l’eredità più pesante, scandalo-
sa di una generazione che ha fatto molti
errori e adesso invita quella più giovane al-
la fuga, alla diserzione. Come a dire: vi ab-
biamo lasciato macerie, correte via di qui.

Il voto di domenica scorsa contraddice
in larga parte questa retorica del negativo,
dimostra la stanchezza per parole soltanto
cupe, nere, violente. Mostra la volontà di
fare argine alla spinta del livore, del «fa tut-
to schifo», «fanno tutti schifo». È da qui
che si può aprire un altro discorso, senza
false promesse o esaltazioni inutili, senza
nemmeno la tentazione di pensare - è lo
stesso Renzi, credo, a non volerlo - che sia
tutto nelle mani di una sola persona. È in
mano di ciascuno, se è vero (mi pare fosse
De Gasperi a dirlo) che ogni autentica rifor-
ma politica parte dalla volontà di ogni citta-
dino. In questa primavera inquieta, è come
avere aperto le finestre a un’aria diversa,
dopo averle tenute a lungo chiuse - a intos-
sicarci, a incupirci, a restare immobili, rigi-
di per paura o per inerzia, per disincanto o
per cinismo. Diamoci una possibilità, dia-
moci non una speranza, ma una serie di
speranze. Voglio pensare che, accanto a
quelle di natura «numerica», ci sia posto
per quelle di natura «emotiva», per un Pro-
dotto Interno di Benessere anche interio-
re. L’Italia, nelle indagini statistiche sulla
felicità «privata», resiste, tiene testa a na-

zioni con dati economici ben più incorag-
gianti dei nostri.

Non è forse il momento di proiettare
quella felicità privata, laddove resiste, su
un orizzonte collettivo? Non è forse il mo-
mento di pensare che chi si oppone al cam-
biamento necessario debba essere spazza-
to dall’urto di quel cambiamento? Non è
forse il momento di pensare che chi colti-
va, nel cinismo e nell’indifferenza, solo i
propri privilegi e il proprio più o meno in-
fluente potere debba restituire un po’ di
ciò che ha portato via? Non è forse il mo-
mento di pretendere che chi ha pensato
che nulla dovesse mai cambiare sia portato
a ricredersi, e al più presto? Non è forse il
momento di pensare che debba diventare
ovvio ciò che per troppi anni non lo è stato?

Ovvio che chi ha fatto poco e male il pro-
prio lavoro, nell’alto come nel basso, sia co-
stretto a renderne conto. Ovvio che chi -
nelle istituzioni, nei potentati di ogni tipo,
nei grandi organi d’informazione - ha tenu-
to troppo a lungo occupata la stessa poltro-
na debba farsi da parte, finalmente, e
sgombrare il campo dall’arroganza, dalla
convinzione di essere titolare di un potere
immarcescibile. Ovvio che sia messa in di-
scussione l’esistenza in vita di cricche, ca-
ste anche oltre «la casta», mafie anche ol-
tre «la mafia», con la massima cautela nel
non definirne di nuove. Ovvio che questo
terrificante fermo-immagine dell’Italia de-
gli ultimi decenni prima o poi dovesse
sbloccarsi. È importante che accada subi-
to.

SEGUEDALLA PRIMA
Certo, quando tanti giovani leoni “riformisti” salgono sul carro del
vincitore,come 35 anni fafecela sinistrasocialistacon Craxi,chinon
obbedisce all’istante esce dal cono di luce. Ma, se ricordo come si fa il
mestiere del giornalista, quando si ritiene interessante rendere nota
un’offerta (di mediazione), si dovrebbe pure ritenere interessante
dar conto della risposta. Ma sono forse stato educato male in quel
giornaledisanculotti incooperativa che tantianni fa, aBrescia, sfida-
va l’onnipotente quotidianodelle banchedando le notizie che ilpote-
re non dava. Imparerò.

Nel frattempo, vorrei dar conto del perché, assieme agli altri 19,
ho ripresentato, sotto la forma rituale degli emendamenti, il tanto
deprecato ddl Chiti. Sui casi Telecom e Banca d’Italia si può anche
rinunciare alle proprie ragioni per disciplina di gruppo parlamenta-
re, ancorché sul primo caso ci fosse l’unanimità non del gruppo, ma
del Senato. Ma ora è in gioco la Costituzione e sulla Costituzione
nessungovernopuòchiedere lafiducia e nessunpartitopuòimporre
una disciplina militare. Altrimenti bisogna avere il coraggio di pro-
porre l’abolizione dell’articolo 67 della Carta. La riforma costituzio-
nale, insomma, interpella la coscienza di ciascun parlamentare. E lo
pone davanti all’eterna domanda: siamo uomini o caporali?

Essere uomini può anche portare alla sconfitta, ma che ci voglia-
mo fare? Neanche volendo, riusciremmo a entrare nel mondo dei
caporali. (Per i più giovani che non hanno visto il film di Mastrocin-
que, il discorso di Totò alla psichiatra sull’umanità, che si divide in
uomini e caporali, si trova facilmente in rete).

Ecco, sogno che, finalmente, con Renzi e la sua forza trascinatri-
ce,gli uomini possano vincere restando uomini. Per capirci, nessuno
pensa che ascoltare la coscienza significhi attestarsi sul “prendere o
lasciare”. E però la parola mediazione non può mascherare un pa-
sticcio che non cambia la sostanza, anzi la peggiora. Farsela andar
bene così, sarebbe da caporali. La cosiddetta mediazione, se ho ben
capito, prevede un Senato dove restino i governatori delle Regioni
come membri di diritto, i cinque senatori a vita e tutti gli altri siano
consiglieri regionali o comunali eletti dai loro pari, circa 70 mila per-
sone. Sarebbe, questa, la traduzione italiana del modello francese,
un compromesso tra chi vuole un Senato elettivo e chi lo vuole non
elettivo. Purtroppo, non funziona.

Se si vuol tradurre in italiano il modello francese, bisogna farlo
bene. Gli eletti negli enti locali deputati a scegliere il Senato di Parigi
sono ben più numerosi, 180 mila, e soprattutto possono eleggere
chiunque abbia compiuto i 24 anni. Di più, da marzo scorso non
saranno candidabili sindaci e presidenti di regione per evitare il dop-
piomandato, chehadato provanegativa. Al Senatofrancese infinesi
giustappone l’Assemblea nazionale con i deputati eletti con doppio
turno di collegio, e non la Camera dei deputati dell'Italicum, con
premio di maggioranza a chi supera il 37% o vince il ballottaggio di
coalizione con liste decise dall’alto. È un sistema, quello francese,
con una forte coerenza interna. Lo vogliamo copiare invece di incol-
lare, come stiamo facendo, parti di costituzioni altrui in una speri-
mentazione di pop art strapaesana? Ottimo, purché si copi bene:
noncostruiamo un corpo elettoraleautoreferenziale chesi aggiunge
ai governatori. Avremmo una seconda camera, secondaria nelle
competenze quotidiane (una conferenza Stato Regioni travestita) e
ipermaggioritaria nei criteri dI formazione, ove si pensi alle leggi
elettorali per Comuni e Regioni. Le quali leggi funzionano bene nel-
le istituzioni per cui erano state pensate e ma sarebbero pessime ove
si attribuiscano al Senato poteri di codecisione con la Camera nella
formazione delle istituzioni di garanzia. Con due camere ipermag-
gioritarie chiamate a eleggere il presidente della Repubblica (che fra
l’altro nomina, su proposta dell’esecutivo, il Governatore della Ban-
cad’Italia), igiudici dellaCortecostituzionale, imembri laicidelCon-
sigliosuperiore della magistratura, imembri delle Autorità di garan-
zia, l’intero sistema dei pesi e contrappesi istituzionali verrebbe mi-
nato nella sua radice democratica. Il potere verrebbe concentrato
nelle mani del leader del partito vincente in una misura imprudente.

Conclusione. Nessuno vuole fermare la riforma. Chi lo dice men-
te sapendo di mentire. Nessuno vuole conservare al Senato il voto di
fiducia al governo e il voto sulla legge di stabilità. Nessuno vuole la
navetta dei disegni di legge tra una camera e l'altra tranne che su
alcune materie di interesse particolare. Per esempio, i diritti civili. Il
finevita, percapirci, nonèun affaredadelegareintoto almaggiorita-
rio. Vorremmo un taglio dei costi del Parlamento doppio rispetto a
quello proposto dal governo al duplice scopo di risparmiare di più e
di avere una selezione più meritocratica dei candidati. Siamo curiosi
di vedere chi non voterà gli emendamenti che riducono più o meno
radicalmente il numero dei deputati, oltre ovviamente, a quello dei
senatori. E quali argomenti porterà. (Quello della rappresentatività
dei territoriandràconfrontato conl’esperienzadegliUsa,Statofede-
rale di 318 milioni di anime rappresentate da un Congresso con una
Camera dei rappresentanti di 435 deputati e una Senato di 100. En-
trambi elettivi, naturalmente).

Andare verso una Camera eletta con un sistema maggioritario
miglioredell’Italicum e versoun Senatoeletto su baseproporzionale
assieme alle Regioni, competente su materie di rilievo straordinario
e sul controllopolitico, per esempiosulle nomine, significaaggiorna-
re, rafforzandola, la nostra democrazia. Il potere consacrato in ma-
no a un leader dal combinato di riforma costituzionale e legge eletto-
rale, senza la contemporanea modifica delle garanzie istituzionali
tipiche dei regimi presidenziali, ci porta alla post democrazia. Si può
fare tutto, a questo mondo. Ma non per vie oblique. Il 41% è una
percentualesomma. Ma in materia istituzionale va accertato quanto
del 59% condivide la tesi del 41%. Oggi siamo noi sulla cresta dell’on-
da. Domani chissà. La Costituzione deve valere per l’oggi e per il
domani, garantendo che questo possa seguire a quello.

Maramotti

Il commento

La discontinuità che serve all’Europa
PierVirgilio
Dastoli

L’analisi

Le riforme e quel silenzio
sugli emendamenti

Massimo
Mucchetti
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L’analisi

Diritti civili, ora l’Italia
può accelerare

CarloTroilo
Associazione

Luca Coscioni

● DAQUALCHETEMPO CAPITA DIREGISTRA-
RE QUALCHE PROGRESSO DELL’ITALIA IN

FATTO di diritti civili: un campo in cui il no-
stro Paese indossa da sempre, nel confronti
con gli altri paesi d’Europa, una triste ma-
glia nera, anche a causa della influenza mol-
to maggiore che le gerarchie ecclesiastiche
ed i teodem esercitano da noi sui partiti e
sul Parlamento. Si tratta di notizie che pro-
vengono spesso dalla magistratura, e in par-
ticolare dalla Corte Costituzionale ma an-
che – e con maggiore frequenza negli ultimi
tempi – dal nostro pigro Parlamento.

Vien fatto allora di chiedersi da chi viene
la spinta a queste riforme, anche se parziali
e non sempre entusiasmanti.

La incredibile «primavera dei diritti» (di-
vorzio, aborto, obiezione di coscienza, scuo-
la media unica, servizio sanitario naziona-
le, statuto dei diritti dei lavoratori ed altri
ancora) che fiorì negli anni Settanta ebbe
come protagonisti i socialisti ed assieme a
loro i Radicali. Esauritosi, per le note ragio-

ni, il ruolo dei socialisti, in campo sono rima-
sti i radicali, la galassia delle loro associazio-
ni e i pochi loro sostenitori nei maggiori par-
titi di destra e di sinistra. E questo benché
essi non siano più presenti in Parlamento,
forse anche per loro «difetti di carattere»,
certo per la miopia del gruppo dirigente
che ha governato il Pd nelle ultime Legisla-
ture.

Vediamo i casi più noti. La demolizione
della legge 40 è opera della Associazione
Coscioni e del suo segretario Filomena Gal-
lo. La legge sul «divorzio breve» ha avuto
come attivo sostenitore l’omonima Lega Ita-
liana. In prima linea a difendere la legge
194 contro il proliferare degli obiettori di
coscienza ci sono ginecologi radicali come
Mirella Parachini, Silvio Viale e Carlo Fla-
migni. I passi avanti compiuti di recente nel-
la distinzione fra droghe pesanti e leggere e
– conseguentemente – nella riduzione del
numero di piccoli spacciatori che affollano
le carceri sono dovuti in massima parte ai
radicali e al loro segretario Rita Bernardini.
Sempre alla Associazione Coscioni (sulla
spinta del suo co-presidente Gustavo Frati-
celli) si devono proposte organiche a favore
dei tre milioni di disabili italiani ed anche
qualche piccola vittoria sul terreno specifi-
co dell’abbattimento delle barriere architet-
toniche. I radicali, con la loro dura opposi-
zione in piazza e con i loro scioperi della
fame hanno bloccato fino a farla decadere
la legge del centro destra – disumana ed in-
costituzionale - sul testamento biologico
che avrebbe fatto dell’Italia l’unico Paese al
mondo con il «sondino di Stato». Infine, si
deve alla Associazione Coscioni la campa-
gna Eutanasia Legale – ideata a coordinata

da Marco Cappato - che ha portato alla pre-
sentazione di una proposta di legge di inizia-
tiva popolare firmata da quasi 70 mila citta-
dini (elettori): una proposta che dopo quasi
nove mesi dal deposito in Parlamento e do-
po due mesi e mezzo dalla lettera di aperto
sostegno inviata a chi scrive dal Presidente
Napolitano è ancora ferma sulle scrivanie
dei capigruppo di Camera e Senato.

Dunque, c’è un patrimonio di conquiste
da difendere (i teodem stanno già cercan-
do, per fare solo un esempio, di rimettere in
discussione la fecondazione eterologa) che
non può rimanere affidato solo alle scarse
forze dei radicali e delle loro associazioni.

Penso che Matteo Renzi abbia oggi la
possibilità irripetibile di realizzare nel Pd,
al di là delle formule e degli accordi politici
e «di potere», la sostanziale unità delle for-
ze politiche laiche e di sinistra, facendo pro-
prie alcune proposte in materia di diritti ci-
vili che oggi non sono al centro dei program-
mi del suo partito ma senza le quali il Pd
non potrà amalgamarsi a pieno nel gruppo
dei partiti socialisti europei e tanto meno
potrà ambire – come i dati elettorali consen-
tirebbero di sognare - ad assumerne la gui-
da.

Un solo esempio: se l’eutanasia non può
entrare nei programmi a breve del Pd (che
comunque, per rispetto della Costituzione,
dovrebbe esigere l’esame delle leggi in ma-
teria) almeno Matteo Renzi ponga con for-
za ed urgenza il problema di una legge sul
testamento biologico come quelle che nei
Paesi europei, con il consenso delle varie
Chiese, regolano felicemente da molti anni
le dichiarazioni anticipate di volontà da par-
te dei cittadini.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● AI TANTI CHE IMPRECANO CONTRO GLI SBARCHI DAL
MEDITERRANEO E L’IMPEGNO ITALIANO NELL’OPERA-

ZIONEMARENOSTRUM,CONSIGLIOla lettura dell’ultimo
documento del Fondo monetario internazionale
che definisce l’Africa la terra promessa, perché è
un continente giovane col suo miliardo di abitanti
a scolarità crescente, il più ricco di materie prime
del mondo, dai minerali ai metalli rari, titanio e
zirconio, dai diamanti all’oro, dal petrolio al gas,
dopo la Cina è quello che è cresciuto di più nell’ul-
timo decennio e, soprattutto l’Africa sub saharia-
na (circa 40 Stati con 800 milioni di abitanti) cre-
scerà nel prossimi anni del 6% l’anno.

Malgrado le guerre tribali, etnico-religiose che
insanguinano ancora una decina di Stati, la forza
della crescita è tale che gli investimenti diretti
esteri, cinesi ma non solo, triplicano ogni dieci an-
ni. Questo è anche il continente da cui scappano
ogni anno alcune decine di migliaia di giovani in
cerca di un futuro migliore.

L’immagine delle madri italiane che all’aero-
porto di Roma abbracciavano felici e commosse i
loro figlioletti congolesi vale più degli episodi di
razzismo e ignoranza presenti nel Paese. Le fu-
ghe avvengono malgrado le guerre tribali che han-
no preso il posto delle guerre tra Stati, ancora pre-
senti in una decina di Paesi, Somalia, Sudan, Con-
go, Repubblica centrafricana, Nigeria e Mali, pro-
vocate sia dall’avidità di alcune multinazionali
che da politiche sbagliate di Paesi ex coloniali co-

me Francia e Gran Breta-
gna ma non solo, anche gli
Usa hanno fatto grossi er-
rori ad esempio favorendo
la divisione del Sudan. Le
fughe dall’Africa sono un
aspetto secondario di un fe-
nomeno più grande e glo-
bale, le migrazioni perma-
nenti mondiali.

La globalizzazione non
ha portato solo alla «morte
della distanza» col calo ver-
ticale del costo dei traspor-

ti, di uomini, merci e Bit, ha portato anche l’au-
mento delle migrazioni permanenti, diventato fe-
nomeno strutturale.

Nel 2012 le migrazioni nel mondo sono state
232 milioni e per il 2020 sono previste 400 milio-
ni, quasi il 4% della popolazione mondiale. In Ita-
lia le immigrazioni degli ultimi 10 anni sono state
maggiori, il 5% della popolazione pari a 350mila
l’anno, per il semplice fatto che coprivano un bu-
co demografico enorme. Dal 1975 la natalità italia-
na si è dimezzata, da un milione a 500mila, siamo
ultimi nel mondo, e venti anni dopo è iniziato il
boom delle immigrazioni che riempivano il buco
demografico, per ogni 10 sessantenni che andava-
no in pensione c’erano solo 5 italiani nati vent’an-
ni prima.

Oggi le migrazioni si sono ridotte per la crisi, da
400mila a 300mila l’anno ma continueranno per
decenni sia pure a ritmo ridotto. Contrariamente
a quanto crede la maggioranza degli italiani, me-
no del 10% di queste migrazioni vengono dal Medi-
terraneo, la maggioranza arriva via aereo o via
mare o via terra con regolari permessi tempora-
nei e poi rimangono nel Paese a trovar lavoro, che
quasi sempre trovano nei mestieri più umili e mal
pagati. Se oggi partissero dall’Italia i quasi 3 milio-
ni di stranieri che lavorano, il Paese si fermerebbe
letteralmente, oltre a mettere in crisi l’Inps che
incassa dai contributi molto più di quelli che ero-
ga.

Quanto all’operazione Mare nostrum, che ha
salvato la vita a migliaia di migranti, essa è stata
ed è non solo un’operazione di grande civiltà che
onora il Paese in Europa e nel mondo ma si rivele-
rà presto anche un’investimento economico per
l’Italia. Quando le nostre imprese andranno in Ni-
geria, Angola, Congo, Kenia, Etiopia, Mozambi-
co, Senegal, Gana, Ppaesi oggi corteggiati dai ca-
pitalisti di tutto il mondo, Cina in testa ma non
solo troveranno sicuramente un’accoglienza mi-
gliore delle imprese di altri Paesi.
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L’intervento

Acqua, radiografia
di un bene pubblico

Alfredo
DeGirolamo

La tiratura del 2 giugno 2014
è stata di 66.697 copie

Caro Grillo, durante la campagna
elettorale Lei ha affermato: «Se non
vinco me ne vado». Le chiedo: 1) Lei ha
vinto? oppure 2) Lei non ha vinto? Nel
caso la risposta sia la numero 2, quale
significato dava alla frase «Me ne vado».
In vacanza? Al mare? Al cinema? In
vespa? Oppure, come Lei ben ci ha
chiarito più e più volte, in altri posti?
LIVIASALA

La difficoltà in cui si è intrappolato
Beppe Grillo è direttamente collegata (lo
dice ora Brescia, deputato del M5S) al
suo avere così «polarizzato» il suo
scontro con Renzi. Un movimento di cui
si diceva un anno fa, al tempo del
massimo successo, che aveva al suo
interno molte persone naturalmente
vicine a quelle della sinistra si è
presentata infatti ai suoi elettori come un
movimento che si oppone prima di tutto

al Pd e si trova ora quasi costretto
all’incontro con Farage, leader britannico
di un partito ultraconservatore e
sostanzialmente razzista, perché restare
isolati in Europa vuol dire condannarsi
all'irrilevanza e perché le strade per delle
alleanze più costruttive sembrano tutte
chiuse. Come reagirà il web a questo
scivolamento verso una destra estrema di
un movimento nato con tutt'altre
speranze, intendimenti, emozioni? Una
via d'uscita, qualcuno comincia a dirlo,
potrebbe essere il ben servito a Grillo
dando spazio a quelli che dal Parlamento
cominciano a capire che la politica è una
cosa seria, basata sulla ricerca di
soluzioni. Vedremo. Certo è però che il
bivio che si apre ora davanti al M5S:
verso il declino minoritario ed urlante o
verso una nuova capacità di dare sbocco
alle aspettative suscitate in questi anni
fra tante persone entusiaste e perbene.

Dialoghi

Il dilemma
di Grillo
e dei 5 Stelle

Il commento

Non solo sbarchi, l’Africa
è un investimento sul futuro

Nicola
Cacace

● IL«BLUEBOOK»,RAPPORTOSULSERVIZIO
IDRICOINITALIACHEFEDERUTILITYHARE-

CENTEMENTE PRESENTATO, conferma il qua-
dro del settore consolidato in questi anni,
con luci ed ombre. Nell’insieme la riforma
del 1994, la Legge Galli, ha avuto una sostan-
ziale attuazione - Ato e gestori unitari - an-
che se vaste aree del Paese, circa il 30%, ri-
mangono legate a forme gestionali prece-
denti alla riforma.

La frammentazione gestionale è stata so-
stanzialmente superata con alcuni grandi
operatori che ormai detengono ampie quote
di mercato, anche se permane un numero
elevato di gestori, oltre 300. Il rapporto con-

ferma un dato poco apprezzato nel dibattito
recente sull’acqua pubblica: le gestioni pub-
bliche o dirette sono circa il 70% del totale -
40% in house e oltre il 25% gestioni in econo-
mia - e le concessioni a privati solo il 3,5%; la
restante parte è fatta da aziende miste o quo-
tate di solito a prevalente capitale pubblico.

Si conferma un quadro di gestione sostan-
zialmente pubblica, contrariamente a quan-
to affermato da coloro che vogliono la ripub-
blicizzazione descrivendo una realtà sostan-
zialmente inesistente di «privatizzazione». I
dati economici sono positivi: fatturato in cre-
scita, oltre gli 8 miliardi di euro, e piú di 40
mila addetti. Un pezzo dell'industria ambien-
tale italiana: 2,8% del totale del valore ag-
giunto dell'industria italiana. Spicca il dato
degli investimenti effettuati, che seppure in
descrecita negli ultimi anni, ha mantenuto
un livello elevato, anche se piú basso di quel-
lo atteso e di quello riscontrato nei principali
altri Paesi europei. Si conferma l'elevata do-
manda di investimenti per i prossimi anni,
che dovrà arrivare agli 80 euro a ad abitante
all'anno, contro i 30 del biennio precedente
e i circa 50 del biennio in corso. Investimenti
finora realizzati sostanzialmente grazie alla
tariffa e alla solidità patrimoniale dei gesto-
ri, essendosi ridotti al minimo ormai i contri-
buti pubblici di ogni tipo. Un risultato positi-
vo, considerate le eterne discussioni sulle ta-

riffe idriche italiane: il Blue Book conferma
che abbiamo le tariffe più basse d'Europa
(1,7 euro a metro cubo contro i 3/4 euro de-
gli altri Paesi, per una spesa media familiare
di poco più di 300 euro anno), e questo com-
porta un tasso di investimento piú basso.

La conseguenza è un sistema infrastruttu-
rale arretrato: una rete idrica ancora ineffi-
ciente (perdite di rete, ricorrenti crisi idri-
che), fognatura e depurazione ancora incom-
plete, specie al Sud, con le conseguenti, inevi-
tabili procedure di infrazione della Commis-
sione Europe. Ci sono anche notizie ambien-
tali positive: il consumo di acqua si riduce, il
tasso di depurazione è molto aumentato, il
settore consuma il 2,6% di tutta l'elettricità
prodotta in Italia e sta producendo buoni ri-
sultati di efficienza energetica. Nell'insieme
il settore vive una fase ancora delicata sul
piano della regolazione e della governance:
il passaggio delle competenze tariffarie all'
Autorità nazionale dell'Energia ha rappre-
sentato un consistente passo avanti nel sen-
so della modernizzazione ma l'effetto del re-
ferendum del 2011 - e il successivo contenzio-
so legale - e il doppio livello di regolazione
nazionale e locale - le Ato - rendono il settore
ancora preda di indecisione e incertezza re-
golatoria. Un quadro di certezza è invece
quello che i gestori chiedono da tempo, an-
che e soprattutto per fare gli investimenti.

. . .

Quel
continente
è giovane,
è cresciuto,
è il più ricco
di materie
prime
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DOPO LA FALSA PARTENZA DEL ROCK IN IDRO (IL
PRIMO GIORNO È SALTATO CAUSA PIOGGIA, COSE
CHE PURTROPPO accadano più in Italia che al-
trove) lo stivale si appresta a dare il benvenu-
to alla stagione dei grandi live all’aperto. E se
è quasi impossibile trovare dei veri festival sul-
lo stile di quelli europei (vedi il Primavera
Sound di Barcellona che si è appena concluso
o lo Sziget di Budapest che si terrà a metà
agosto), ovvero mega raduni da vivere inten-
samente con tanto di pernotto, per tre o più
giorni, comunque ci aspettano valanghe di
concerti e buona musica sparsa un po’ ovun-
que.

ROCKINROMA
Anche quest’anno però è vero che alcuni luo-
ghi sono capaci di aggregare più concerti di
altri. In primis Roma, che gode della sua posi-
zione centrale e di un paio di grandi eventi
che si «spalmano» per un mese ed oltre: il
Rock in Roma e Luglio Suona Bene, differenti

per proporzioni e dunque anche per offerta
musicale.

Idealmente è stato Ligabue tre fa ad aprire
le danze, con due date sold out all’Olimpico
(Vasco ci arriverà il 25, 26 e 30 giugno), men-
tre da oggi lo sguardo si sposta dall’altra par-
te di Roma, zona sud-est, dove l’Ippodromo
delle Capannelle ospita lo stoner rock dei
Queens of the Stone Age, giunti a dare una
bella botta di adrenalina per far partire di
slancio la stagione.

Non un vero e proprio festival, il «Rock in
Roma» è però punto focalizzante dei più ma-
stodontici live di quest’estate capitolina. No-
mi e stili diversissimi capaci di attirare un pub-
blico enorme, nella speranza che le arterie
stradali romane reggano agli appuntamenti
più affollati. Concerti come quelli di Billy Idol
il 9 giugno (più generazioni lo aspettano al
varco: sia quelli che lo hanno amato nella sua
versione rock edulcorata degli anni Ottanta,
sia chi ricorda con gioia nichilista i trascorsi
punk), o i 30 Seconds To Marz il 20 (quelli
della star rock hollywoodiana Jared Leto),
ma anche il rock da ballare dei Prodigy il 21
giugno.

Giro di boa sarà il maxi evento al Circo Mas-
simo con i Rolling Stones: data unica il 22 giu-
gno ed una scaletta che si appresta a soddisfa-
re (quasi) tutti. Pare infatti che negli altri con-
certi di questo tour raramente abbiano esegui-
to Paint it black, con disperazione di orde di
fan, ripagati però da un juke box stellare tra
Satisfaction, Start me up, Brown sugar e via così,
per un totale di sedici pezzi più due bis. E men-
tre all’Ippodromo delle Capannelle si potran-
no seguire i mondiali in Brasile sui maxischer-
mi, si alterneranno sul palco gruppi da favola,
tra cui alcune star del metal: il 23 giugno gli
Arcade Fire, il 26 Rob Zombie e i Megadeath,
il 28 la dance di David Guetta, il primo luglio,
poco dopo Glastonbury, i Metallica. E ancora:
il blues rivisto in chiave pop degli american i
Black Keys (appuntamento per presentare il
nuovo album fissato per l’8 luglio), i Lumi-
neers (16 luglio), Paolo Nutini (19 luglio), gli
Editors (21 luglio), Caparezza (il 22), Placebo
(il 24), Bastille (il 26), Afterhours (il 28) e, a
chiusura, i Franz Ferdinand il 2 agosto.

LUGLIOSUONA BENE
Sempre a Roma, c’è uno spazio più ristret-

to, non da folla oceanica, ma da amato-
ri, una conchiglia incastonata in

mezzo a tre strutture avveniristi-
che: la Cavea dell’Auditorium

parco della Musica, che fe-
steggia i dieci anni di attivi-

tà Anche qui il cartellone
è particolarmente vario
e di qualità. Dall’Orche-
stra Popolare della Not-
te della Taranta diretta
dal virtuoso del violon-
cello Giovanni Solli-
ma, lo stesso dei Cento
Violoncelli che suona-
no i Nirvana al Primo
Maggio (27 giugno), ai
super nomi internazio-

nali: Jeff Beck (1 luglio),
Rufus Wainwright (3 lu-

glio), Massive Attack (8 lu-
glio), Asaf Avidan (10 lu-

glio), un attesissimo Robert
Plant con la nuova band, i Sensa-

tional Space Shifter (12 luglio, tra
psichedelica e musica etnica), il già

sold out dei pionieri tedeschi dell’elettro-
nica Kraftwerk (pare che i biglietti siano «vo-
lati» via in 28 minuti netti), Damon Albarn (15
luglio), il super terzetto al femminile compo-
sto da Joan As Policewoman, Cat Power e Su-
zanne Vega (20 luglio). E ancora: James
Blunt, Yann Tiersen, i National, i Mogway.
Ma anche tanta musica italiana: Patty Pravo
(7 luglio), Pino Daniele (18 luglio), Giorgia (19
luglio), Loredana Berté (28 luglio), Massimo
Ranieri, Vecchioni, gli Avion Travel nella for-
mazione originale riformata all’uopo (il pri-
mo agosto) e un briciolo di grandissimo jazz
internazionale con Keith Jarrett (11 luglio),
Stefano Bollani ed Hamilton de Holanda (16
luglio), e Herbie Hancock assieme a Wayne
Shorter (26 luglio).

Ma non finisce qui. A Roma ci sono anche i
concerti de Il Centrale Live, a due passi dallo
Stadio Olimpico (Aznavour il primo luglio,
ma anche: Battiato, Mananrino, Elio e Le Sto-
rie Tese e molti altri), e quelli del festival Ro-
ma Incontra il Mondo al Campo Boario di Te-
staccio con tanta bella musica etnica (dal 6
giugno con: Baustelle, Tinariwen, Bregovich,
Arto Lindsay, Bombino, Capossela). Gli inde-
cisi sono avvisati.

ILCARTELLONE

Laguerra
del rock
Roma invasa dai grandi nomi
dellascena internazionale SILVIABOSCHERO

U:

Tresuper festival incontemporaneacheschieranoartisti
delcalibrodeiProdigy,Kraftwerk(giàsoldout),Metallica,
Editors,Vasco,HancockconShorter.E inpiù loshow
degliStones.Saràunabattagliaacolpidisvisateedecibel

In alto i Metallica
Sotto il cantante
degli Editors
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ZONACRITICA

«CIDEVIPENSAREPRIMADICANDIDARTI:ESSEREPRON-
TA AD AFFRONTARE LE RESPONSABILITÀ». «Ognuno
ha diritto ad esprimere i propri pensieri. Le deci-
sioni vanno prese tutti insieme». «Abbiamo risol-
to le discussioni con il confronto diretto fra noi».
«Il risultato più importante è stato la soluzione
del problema riscaldamento». «Le qualità che do-
vrebbe avere un rappresentante sono: la calma,
la serietà e il rispetto per gli altri». «Se arriva il
pensiero “ce la posso fare?” lo devi mettere da
parte, devi pensare: “ce la devo fare”».

A pochi giorni da elezioni cui il 41% dell’eletto-
rato non ha ritenuto valesse la pena di partecipa-
re, voglio condividere con voi queste riflessioni di
rappresentanti di classe e di istituto dell’Istituto
magistrale Terenzio Varrone di Cassino, sul signi-
ficato più profondo della rappresentanza. Ne ab-
biamo raccolte tantissime, e sintetizzate in sei car-
telli: le parole della democrazia. RESPONSABILI-
TÀ, PARTECIPAZIONE, SERIETÀ, UNITÀ, DE-
TERMINAZIONE, PASSIONE: cartelli innalzati
in silenzio in assemblea, come fa la protagonista
del film NormaRae con la scritta UNION, sindaca-
to, prima di essere cacciata dalla fabbrica per
aver difeso, appunto, il diritto operaio alla rappre-
sentanza.

Norma,RitaandMaria è il titolo di uno dei lavori
prodotti in un percorso durato un intero anno,
che ha coinvolto sei classi e sei materie: italiano,
storia, filosofia, scienze umane, inglese, diritto.
Tre personaggi, tutti e tre ispirati a storie vere:
oltre all’americana Norma, l’inglese Rita del film
Wewantsex(equality) sulla lotta delle operaie Ford
che aprì la strada alla legge del 1970 sulla parità
salariale, e Maria del mio romanzo Dita di dama,
sulle esperienze delle giovanissime operaie della
Voxson, sempre negli anni ’70.

Un’impresa folle: nel 2014, passare un anno a
studiare storie di fabbrica, e per di più di un de-
cennio lontano oggi ricordato solo con lo stigma
del terrorismo? Ebbene sì: in una scuola frequen-
tata al 90% per cento da ragazze, attorno a questa
follia si sono coagulate, emozioni, partecipazio-
ne, creatività. Testi, ipertesti, filmati, recitazione
in inglese per il video su Norma e Rita, e in italia-
no per rivivere la storia di come lo Statuto dei

lavoratori fresco di stampa fu sventolato in faccia
al caporeparto della Voxson, per imporgli di cac-
ciare gli odiosi sorveglianti dalle linee di montag-
gio.

Ragazzecomenoi: si chiama così, il libro che rac-
coglie tutte le ricerche di tutte le classi e che si
può scaricare, insieme ai materiali multimediali,
dal blog http://dueepoche2014.blogspot.it/. Ra-
gazze di fabbrica, ma anche i ragazzi di don Mila-
ni a Barbiana e quelli delle università del ’68, e
Mina che osò avere un figlio senza essere sposata,
e Franca Viola che per prima osò rifiutare l’odio-
sa pratica, allora sancita perfino per legge, del
matrimonio riparatore dopo uno stupro... «La no-
stra Rosa Parks», l’ha definita Cecilia D’Elia, para-
gonandola alla donna che diede il via alla lotta
per i diritti civili dei neri d’America andando a
sedersi nei posti dell’autobus riservati ai bianchi.
E il libro scritto da Cecilia, Nina e i diritti delle don-
ne, è stato uno dei nostri strumenti per ripercorre-
re la storia del divorzio e dell’aborto, della legge
sulla violenza sessuale e del nuovo diritto di fami-
glia che nel 1975 segnò il passaggio «dal pater fa-
milias al padre» (come si intitola una ricerca che
parte dagli antichi romani, per interrogarsi sul
padre autoritario del mio romanzo e poi sui padri
di oggi).

Mutamenti epocali, nella famiglia, nella socie-
tà e nel lavoro, ripercorsi usando anche la filoso-
fia (il marxismo e il femminismo) e soprattutto le
scienze sociali, con decine di interviste a cono-
scenti, genitori e nonni, rielaborate in riflessioni
in classe e poi in tabelle, con il supporto dell’uni-
versità di Cassino. E infine, per capire meglio la
democrazia diretta praticata con i consigli di fab-
brica negli anni ’70, le interviste che citavo all’ini-
zio, per declinare le parole della democrazia a
partire dalle proprie esperienze a scuola.

RESPONSABILITÀ, PARTECIPAZIONE, SE-
RIETÀ, UNITÀ, DETERMINAZIONE, PASSIO-
NE. Parole grandi, ma oggi troppo spesso travol-
te dai populismi, dalle manipolazioni mediatiche,
dalla fascinazione per il decisionismo dei capi. Io
non so dire cosa farà Renzi domani delle enormi
RESPONSABILITÀ che gli consegna il suo 40%
di voti e il 41% di astensioni. So che una delle ur-
genze, insieme a quella del lavoro, è restituire sol-
di e centralità alla scuola italiana piegata da anni
di tagli, a ragazze e ragazzi appassionati e affama-
ti di dignità come quelli che ho incontrato a Cassi-
no, insieme ai e alle loro meravigliose insegnanti,
e a una dirigente di istituto coraggiosa e lungimi-
rante. So che per l’Italia non c’è futuro, se non
sapremo rispondere alla domanda scritta su uno
striscione dalle mie ragazze, parafrasando lo slo-
gan We want sex equality: «We want educational
(e)quality». Vogliono una scuola di qualità, e se la
meritano.

CULTURA

«GUARDATIDALLAMIAFAME» forse non è
un bel titolo ma condensa per intero il
senso della piccola opera. Siamo in Pu-
glia (e precisamente nel triangolo dei
paesini addossati alle Murge) negli anni
immediatamente successivi alla fine del-
la guerra (1944-’46). È un triangolo de-
solato dove vivono i padroni proprietari
delle terra (pochi) e i contadini anzi
braccianti (tutti) che la lavorano. Da
sempre, tanto che hanno imparato a fa-
re la fame combattendola o morendo
(di fame) o emigrando. Ma rimangono
in tanti, ancora tutti. L’arrivo degli ame-
ricani (che lì sono soprattutto inglesi), il
ritorno dei partiti (dopo il fascismo) e, al
contempo, delle organizzazioni sindaca-
li (inizialmente a livello formale più che
reale) faceva loro pensare che era arriva-
to il momento di ribellarsi e porre termi-
ne alla atavica schiavitù. Cioè finalmen-
te poter mangiare. Si accendono furiosi
scontri tra braccianti e carabinieri (che
non esitano a chiamare in rinforzo
l’esercito)che si risolvono con molti feri-
ti e arresti e qualche morto. Il centro de-
gli scontri è Andria che funge al momen-
to da capitale del triangolo. Arriva poi il
giorno fatale - il 6 giugno 1946 - quando
una gran folla è accorsa nella piazza del
paese in occasione di un comizio per la
Festa della donna. Rimbomba un colpo
di fucile sparato a voce generale dal pa-
lazzo della famiglia Porro tra i più im-
portanti proprietari terrieri della zona;
inevitabile la reazione della folla che ir-
rompe nel palazzo trascina due vecchie
placide sorelle - lontane da tutto - che vi
abitavano e le massacra. Seguiranno
centinaia di arresti e due processi che si
trascineranno fino al 1948 quando una
sentenza (anche molto criticata) con-
danna alcuni imputati a molti anni di de-
tenzione.

Ginevra Bompiani della casa editrice
Nottetempo decide (a ragione) che l’epi-
sodio è degno di essere riportato alla me-
moria e ne incarica la scrittrice Milena
Agus e Luciana Castellina (storica? scrit-
trice? dirigente politico informata dei
fatti?) ciascuno dal suo punto di vista (e
di mestiere o professione). E ne è venu-
to il libretto di cui stiamo parlando co-
struito secondo un format che in tempi
lontani ebbe successo in televisione; sto
parlando di Teatroinchiesta dove un caso
politico di particolare risonanza prima
veniva rievocato con il linguaggio della
fiction cui poi seguiva in studio la rico-
struzione storica (e implicitamente il di-
battito). Tra le tante puntate ricordo La
fuga da Lipari (che poi avrebbe avuto in
studio Pertini) e ancor più MissiliaCuba(
nello sceneggiato Fantoni interpretava
Kennedy e Palmer Crusciov) mentre il
dibattito era governato da Barbato con
tra gli ospiti l’ambasciatore russo e ame-
ricano. Qui in Nottetempo alla Milena
Augus é toccato lo sceneggiato e alla Ca-
stellina la parte storica: Il tutto è di gran-
de efficacia ma come in televisione la rie-
vocazione sceneggiata (puntata per inte-
ro sulle sorelle Porro e il loro candore
poggiante su una cultura ancora me-
dioevale con le donne a casa a far la ma-
glia e recitare preghiere e i loro uomini
fuori a lavorare e (in fondo) a rubare) è
la parte debole dove una fantasia non
controllata e un’intempestiva enfasi mo-

dernista si sovrappone e spalma di incre-
dibilità la realtà osservata.

Decisiva, al contrario, e autorevole la
ricostruzione storica. È da sempre che
insisto con Luciana perché (come già fe-
ce per gli anni dell’adolescenza) ci rac-
conti la sua militanza nel Pci, il grande
partito di cui fu protagonista, ricavando-
ne ripetuto rifiuto. E forse so anche per-
ché: è un partito che cedette alla sua dis-
soluzione smarrendo la sua certezza. E
Luciana ama i racconti vincenti nel sen-
so che solo la «positività» accende la sua
scrittura.

Comunque la lettura della Puglia de-
gli anni immediatamente successivi alla
guerra (che nel Sud di Italia finì quasi
due anni prima che nel Nord) davvero
avvincente. Il barcone di Casa Savoia in
fuga da Roma aveva appena approdato
a Brindisi trovando alloggio in «due ca-
mere e cucina». Gli alleati interessati so-
lo ai movimenti dei loro eserciti verso il
Nord ancora occupato comprensibil-
mente si affidavano al potere locale allo-
ra esistente che era ancora quello dei po-
destà fascisti, dei questori e dei carabi-
nieri. A Bari grazie anche all’arrivo di
alcuni sindacalisti comunisti liberati do-
po vent’anni dalle galere fascisti cresce-
va un piccolo nucleo di vita democrati-
ca.

BRACCIANTICONTRO PROPRIETARI
Ma nel triangolo rosso (tra Andria Mi-
nervino Spinazzola Gravina) infuriava
la guerra della fame che i braccianti (le
mani della ricchezza) pativano dall’ini-
zio del tempo ma che con la guerra (mol-
tiplicandosi le sofferenze) era diventato
definitivamente insopportabile. Non
che era cresciuta la coscienza dell’ingiu-
stizia ma erano cresciuti i morti per fa-
me. Furiosi scontri scoppiarono tra
braccianti (che costituivano oltre l’80%
della popolazione del triangolo) e pro-
prietari terrieri mal contenuti (nella so-
stanziale indifferenza degli alleati libera-
tori) dai carabinieri e esercito italiano
posti a difesa dell’Ordine. Ancora quello
fascista. Certo erano appena rinati i par-
titi con poteri poco riconosciuti tanto
che il partito comunista (mal intenden-
do quel che era accaduto in Russia) for-
zò il suo ruolo di intervento procedendo
a arresti e sentenze di condanna finchè
non sbarcò a Salerno Togliatti e appro-
dò a Andria dall’esilio dove si era rifugia-
to il già bracciante Di Vittorio. Ma intan-
to la tensione tra braccianti e proprieta-
ri terrieri (anzi tra la vita e la morte per
fame) aveva raggiunto livelli estremi
tanto che non poteva non accadere (ma-
nifestandosi all’improvviso) quel che è
accaduto con l’invasione di Palazzo Por-
ro e l’uccisione delle due innocenti sorel-
le (responsabili solo di colpe familiari).

Tutto questo è raccontato da Castelli-
na con un testo ricco di scorci che esami-
na (e descrive) la Puglia di quel cattivo
triennio sotto tutti gli aspetti possibili
(sociali politici culturali storici cronachi-
stici) costruendo una sorta di mosaico
dove la successione delle tessere non ga-
rantisce solo lo sviluppo del racconto
ma anche la sua proiezione sullo scher-
mo più grande della situazione naziona-
le. E qualcosa che non sapevamo (o di
cui cercavamo certezze) abbiamo impa-
rato.

Le tessere sono di piccola dimensio-
ne e non enfatiche perché tendono non
a rappresentare ma a denunciare (a mo-
strare), in linea con la cultura materiale
cui Castellina è da sempre devota. Ne
viene un quadro ricco di fisicità ma non
pesante più vicino all’esperienza cine-
matografica (l’altro interesse e per qual-
che tempo professione della Castellina)
che a quella letteraria.

I ragazzi del liceodiCassino

Unascuola
diqualità
EsperimentoaCassino
sullademocrazia inclasse
Studentie insegnanti
impegnatiperunanno
astudiarestoriedi fabbriche,
didirittiedequità.Daoggi
sulweb il loroblog

CHIARAINGRAO

Il romanzo, laStoria
idueregistri
della guerra della fame
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GabrieleMammarella fa luce
sullastragedellaStortanella
biografiadedicataalcapo
sindacale.Nepubblichiamo
alcunistralci.DomaniaRoma
l’omaggiodellaCgile
delleFondazioniDiVittorio,
BuozziePastore

BrunoBuozzi
omicidionazista
Laricostruzionedellamorte
delsindacalistae l’ombradiPriebke

CULTURE

…PROVANDO A RICOSTRUIRE LE ULTIME VICENDE DEL-
LAVITA BRUNOBUOZZI, il primo elemento che bal-
za all’attenzione è la causa del suo arresto. Al ri-
guardo non c’è alcun dubbio. Nelle parole dell’ex
capitano delle SS Erich Priebke, fondamentali da-
ti i suoi diretti rapporti con i delatori al libro paga
del reparto della Gestapo di Roma, «Buozzi fu ar-
restato grazie ad una spia infiltrata nell’organiz-
zazione che il sindacalista aveva creato. Si tratta-
va di una persona insospettabile che faceva il dop-
pio gioco». (...) Secondo i fautori del complotto,
invece, non può che esserci un militante comuni-
sta che esegue nientemeno che gli ordini imparti-
tigli dalla Direzione del Partito. Constatando l’as-
soluta mancanza di un fondamento documenta-
rio in questo genere di illazioni, non rimane che
investigarne l’origine, i sospetti e le voci che le
hanno ispirate (...)

Già nel ’44 si scoprono nel movimento sociali-
sta dei profondi malumori dettati dal repentino
accostamento al Partito comunista; malumori
che con il tempo si trasformeranno in una dissi-
denza esplicita nei riguardi delle scelte politiche
di Nenni e che, a distanza di quattro anni, porte-
ranno alla nota scissione di Palazzo Barberini, la
cosiddetta «scissione socialdemocratica». Espo-
nenti della dissidenza sono i socialisti più avversi
al regime sovietico, molti dei quali si richiamano
al moderatismo di Buozzi e che, tra l’altro, sono
stati molto vicini al capo sindacale durante l’esi-
lio: Saragat ne è un esempio. Ma campioni della
battaglia ideologica contro i comunisti sono gli
«amici americani», Luigi Antonini in testa.

A Roma appena liberata, intanto, monta un al-
tro tipo di malumore, molto più viscerale e inti-
mo, ed è quello della vedova Buozzi e delle perso-
ne che, in questo frangente, le sono più vicine,
come Vasco Cesari. Rina Buozzi non solo è pro-
fondamente addolorata per la tragica perdita su-
bita, ma deve probabilmente sentirsi amareggia-
ta verso chi, fino all’ultimo, l’ha tenuta all’oscuro
della sorte del marito, non sapendo che a volerle
risparmiare la verità è il marito stesso appena en-
trato nel carcere di Via Tasso. Infatti, nell’intento
di evitarle ulteriori sofferenze, prima della libera-
zione di Roma, le è stato fatto credere che il mari-
to non è stato catturato dai nazisti, ma che è riu-
scito a passare le linee nemiche e a dirigersi verso
sud, proprio come lui stesso, prima di svanire nel
nulla, le aveva anticipato che avrebbe fatto. Evi-
dentemente, questo insieme di cose, unite alla
consapevolezza che è stata una delazione a
condurre i nazisti dal marito e, ancora di più, alla
frustrazione di vedersi negata, prima dal Partito
socialista e poi anche dalla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, un’inchiesta sulle dinamiche
dell’arresto di Bruno e della sua morte, non faran-
no altro che esacerbare il suo stato d’animo e in-
stillarle una serie di dubbi e di sospetti.

Forse – deve essersi domandata la donna – i
tedeschi sono stati solo gli esecutori dell’omici-
dio di Bruno. Forse è stato qualcun altro che lo
ha voluto levare di mezzo. E forse quello stesso
qualcuno vuole impedire che la verità venga a gal-
la. Ma chi allora? Cui prodest? È ipotizzabile che a
suggerirle una riposta sia Vasco Cesari. Un rap-
porto confidenziale «for government use only» in-
viato da John Clarke Adams negli Stati Uniti in
seguito a una missione effettuata in Italia dopo la

liberazione di Roma da una rappresentanza
dell’American Federation of Labor guidata da
Luigi Antonini recita: «During Antonini’s visit
Vasco Cesari, the head of the electrical workers’
union, told Antonini in the presence of the Labor
Attache that Buozzi was murdered on Commu-
nist and not on Germanorders». Niente di più di
una illazione, per di più contro ogni evidenza.
 Tuttavia sufficiente a gettare sui comunisti, e sui
socialisti filocomunisti come Lizzadrie Nenni, un
alone di colpevolezza. Entrato in rotta di collisio-
ne con Lizzadri e l’Unità, Antonini proverà persi-
no a fare di questa insinuazione un capo di accusa
utile a influenzare lo scenario politico italiano
(...).

Perché dunque Priebke, come dimostra nella
sua autobiografia, è così informato sulla cattura
di Buozzi? Presto detto. Tra le risorse che Kap-
pler e Priebke annoverano tra i loro
collaboratori vi è un ragazzo molto giovane
«completamente sbarbato» che opera come staf-
fetta «nelle file dei partigiani socialisti di Traste-
vere». Si tratta di un certo «Franz Muller», arre-
stato da tre sottufficiali tedeschi e «trasportato
all’ufficio di Priebke a Via Tasso». Durante l’inter-
rogatorio, vuoi sotto la pressione di pesanti ritor-
sioni, vuoi con la promessa di lauti guadagni, Mul-
ler offre a Priebke i suoi servigi fornendogli «una
lista completa» dei membri del Partito socialista.
Di questi, «un gran numero furono immediata-
mente arrestati e molti (...) uccisi». Buozzi fa par-
te della lista (...)

Ancora una volta, la testimonianza riportata
da Guido Rossi fornisce un prezioso riscontro, tra-
mandandoci, contemporaneamente, il racconto
delle fasi dell’arresto del vecchio sindacalista:
«Venne la Pasqua. Buozzi la trascorse fuori casa,
presso la moglie. Il giorno successivo, il 10 aprile,

egli era nuovamente con noi. (...)Fu una giornata
di serena allegria: la quiete prima della tempesta.
Trascorsero ancora due giorni col ritmo normale
e giungemmo al giovedì 13. (...) Fino alla sera,
quando cioè me ne tornai a casa, come di consue-
to, dall’ufficio. Poco prima del mio caseggiato la
strada fa una svolta a destra. Giunto a questo pun-
to, mi avvidi che davanti al portone sostavano due
macchine, una di grosse dimensioni e l’altra assai
più piccola. Ebbi istintivamente, non dirò un so-
spetto cosciente, ma piuttosto un presentimento
vago ed oscuro. Entrai, i portinai che mi videro
forse mi guardarono con speciale interesse. (Ma
perché non osarono avvertirmi fosse pure con un
gesto?). Salii le scale leggendo il giornale e, arriva-
to all’uscio di casa mia, introdussi la chiave nel
buco della serratura... Veder aprirsi e sentirmi
precipitare addosso un qualche cosa di simile ad
un orangutang scatenato, fu tutt’uno. Abbozzai
un tentativo di fuga giù per le scale, riuscii per un
attimo a divincolarmi, poi inciampai, il mio ag-
gressore mi fu addosso, mi ricoprì di una scarica
di pugni e, aiutato da altri, mi portò a forza
nell’abitazione. Dentro mi attendeva uno spetta-
colo agghiacciante: col viso rivolto verso una pa-
rete e con le mani in alto stava Buozzi sotto la
minaccia di un mitra, attorno un quadro spaven-
toso di devastazione: tutto è stato messo a soqqua-
dro. (...)

Buozzi viene rinchiuso insieme ad altre sette
persone al secondo piano, nella cella n. 6, un pic-
colo stanzino non più grande di 7,50 metri qua-
drati e completamente spoglio, il cui unico giaci-
glio è costituito dal pavimento. Una
piccolissima presa d’aria ricavata solo recente-
mente da una finestra murata, lascia passare una
quantità d’ossigeno appena sufficiente ai bisogni
di un uomo solo (...).

GABRIELE MAMMARELLA

BRUNO BUOZZI
(1881-1944)
UNASTORIA
OPERAIADILOTTA,
CONQUISTEE
SACRIFICI
Gabriele
Mammarella
pag.350
30euro
Ediesse

Tempodi-anniversari.Comequellochericordal’assas-
sinio, 70 anni fa, il 4 giugno del 1944, da parte dei
nazistidiBrunoBuozzi, socialista, tra ifondatori del-
la Cgil, accanto a Grandi e Di Vittorio.

Un episodio, quello della sua morte, narrato come
«l’eccidio della Storta», una località nei pressi di Ro-
ma,eavvenutoproprionelleoreincuiitedeschi fuggi-
vano e arrivavano gli alleati americani.  Attorno alla
orribilefinedelcaposindacale,traipadridelriconosci-
mento delle «commissioni Interne», gli organismi ope-
rai di base, sono nati molti interrogativi. Tra questi
quelli relativi a un «traditore» forse anche di apparte-
nenzacomunista.Sullasuavitaesultragicoepilogofa
luceilvolumediGabrieleMammarellaBruno Buoz-
zi (1881-1944) Una storia operaia di lotte, con-
quiste e sacrifici (Ediesse in collaborazione con la
Fondazione Giuseppe Di Vittorio, diretta da Carlo
Ghezzi).

Oggi alle ore 18.00, la Fondazione Di Vittorio, e la
Cgil di Roma-Lazio hanno promosso una manifesta-
zioneaRomapressoilMonumentoaiMartiri(Giardi-
ni Via Labranca) con Claudio Di Berardino e Susan-
na Camusso.

Un altro anniversario ricorre il 4 giugno 1944, il
giorno dell’omicidio di Buozzi. È il «patto di Roma»
ovverosia la nascita di «un sindacato libero nell’Italia
liberata». 

Le due ricorrenze faranno da contrassegno al con-
vegno voluto dalle Fondazioni Di Vittorio, Giulio Pa-
store e Bruno Buozzi presso l'Ara Pacis. Con Carlo
Ghezzi,GiorgioBenvenuto,PietroCraveri,Emanuele
Macaluso, Giuseppe De Rita, Luigi Angeletti.Raffaele
Bonanni, Susanna Camusso, Aldo Carra.
 B.U.

BrunoBuozzinel 1924a Roma

BrunoBuozzi fu un operaio,un uomo dalleorigini
modeste.Lasuaè la storia diuna battaglia
epocale, lastessa acuigente umilee determinata
quanto lui sacrificò la propria vita in nomedella
giustiziasociale.Arteficedi lotteoperaieplateali e
dirompenti come l’occupazionedelle fabbriche,
antifascista risoluto e coraggioso,nemicodel
comunismosovietico.Unpersonaggiocruciale.
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AUNADELLEFRASIPIÙCELEBRIDELLASTORIADELL’AR-
TE, la risposta di Annibale Carracci a chi cercava di
coinvolgerlo in una disquisizione teorica («Noi altri
dipintori habbiamo da parlare con le mani»), si ispi-
ra senza dubbio il piccolo, assai intenso libro di con-
versazioni fra Tullio Pericoli e Domenico Rosa Pen-
sieri della mano (p. 132, euro 13, Adelphi,). In realtà
Pericoli si spinge oltre l’osservazione del grande
maestro bolognese perché ha capito che la mano
degli artisti «parla» in quanto custodisce un proprio
pensiero. Di qui, da questa consapevolezza della ma-
no - da questa sua «mente» pronta a rivelarsi in mo-
di diversissimi a ogni contatto con la grana di una
carta, con la consistenza di una tela - si schiude una
riflessione sull’opera dello stesso Pericoli, ma an-
che sul disegno e sulla pittura in generale, che non
ha mai nulla di astratto o fumoso. Proprio perché
relativamente libera dalle idee dell’artista, la mano
gli pone presto un interrogativo: fino a quando è
giusto lasciarla procedere in modo autonomo, se-
condo i suoi estri? Chi la possiede non deve, prima o

poi, guidarla piegandola alle proprie intenzioni? A
problemi del genere non è mai possibile, ci dice Peri-
coli, fornire soluzioni semplici. Ciò che conta è, per
ogni buon artista, sapersi tanto abbandonare quan-
to stare all’erta, perché, sebbene la mano sia dotata
di una sua sapienza, questa può diventare un peso o
una trappola se s’irrigidisce, se non accetta di dialo-
gare con prospettive diverse da quelle che fiorisco-
no nelle sue invenzioni d’acchito.

Senza mai stringere le proprie parole in un nodo
teorico o in un «discorso sul metodo», Pericoli, solle-
citato dalle osservazioni e domande di Rosa, illustra
il terreno della sua creazione come campo aperto di
tensioni, come tessuto poroso e ondeggiante fra un
bisogno essenziale di libertà e un’altrettanto decisi-
va sete di conoscenza. Mai ipotecato da progetti a
priori, il suo linguaggio espressivo è un’avventura
continua tra reticoli, filamenti, tratteggi, contrap-
punti di macchie, colori e ombre, e queste conversa-
zioni ci aiutano a metterne a fuoco sia gli elementi
cruciali - la linea sentita come un «essere vivente»,
gli impasti a olio stesi per strati o per faglie - sia la
ragione profonda che li orienta: il desiderio di «sfon-
dare il velo della forma» per cogliere, attraverso e

oltre le superfici, tutto quanto vibra nel sottosuolo
di un paesaggio o nel segreto d’uno sguardo, d’un
volto. Cresciuta sui supremi disegni di Rembrandt,
nutritasi delle linee di Van Gogh, sedotta dai magici
ghirigori di Klee e dagli squarci crudi, violenti di
Bacon, l’opera di Pericoli è, a ben vedere, un’espe-
rienza ermetica o sapienziale, un confronto con
quella soglia che separa e unisce tra loro il visibile e
l’invisibile, il vero e l’immaginario, le luci dell’appa-
renza e le ombre inscritte nei corpi o nella terra
dalle vicende del mondo, dalle risacche del destino.
Come egli osserva in questo dialogo, l’ideale sareb-
be «avere occhi che vedono contemporaneamente
da vicino e da lontano», perché la pittura è per lui
un’arte dello svelare e insieme del preservare le co-
se nel loro mistero, è una pratica dell’affondo e del
rispetto, è un’etica dell’incisione che interpreta e
della patina che mantiene gli esseri nel vapore, nel-
la leggerezza della poesia. Soprattutto, credo, nei
ritratti di poeti, scrittori, registi o filosofi Pericoli ci
offre la quintessenza del suo sguardo, la sua natura
non solo doppia ma molteplice, sfaccettata come un
prisma e permeabile come una tela fradicia: mai
questi volti incarnano un mito allo stato puro, mai il
loro fascino è sigillato in un’icona: ciascuno di essi -
quello melanconico e lunare di Carroll come quello,
intagliato in una specie di ruvida scorza, di Borges,
quello abissalmente barbuto di Dostoevskij come
quello di Virginia Woolf, così magro da sembrare
quasi una carta da gioco di profilo - è la traduzione
in termini visivi di ciò che a Pericoli preme sottoli-
neare della loro opera, della loro anima, della loro
identità senza uguali. Ritagliati sullo sfondo di un
quid che potremmo chiamare solo, forse, il miraco-
lo del genio o il regno dell’Altrove, questi volti sono
crisalidi sempre pronte a trasformarsi in farfalle im-
possibili, in creature benedette e condannate dalla
fragilità e dall’immortalità, dal dolore e dalla gra-
zia, e l’arte del ritrattista consiste anzitutto nel farce-
li percepire in movimento, segnati da una metamor-
fosi che non si arresta mentre li guardiamo. Nel cor-
so della sua conversazione con Rosa, Pericoli con-
fessa a un certo punto uno dei suoi obiettivi più am-
biziosi: il poter lasciare «aperte» le proprie opere in
modo che si dilatino, in modo che le figure continui-
no ad alludere ad orizzonti non misurabili. Questa
apertura innerva insieme la sua mano e i suoi sog-
getti: guardarli vuol dire immergersi nelle onde in-
cessanti del tempo e riconoscere in essi ciò che solo
un grande silenzio può custodire.

Strumenti d’arte
e opere sonore

Fondazione Prada
presenta dal 7 giugno

al 3 novembre a Ca’ Corner
della Regina a Venezia la
mostra «Art or Sound» è
dedicata al rapporto di
simmetria e ambivalenza
che esiste tra opera d’arte e
oggetto sonoro.
L’opera nella foto è «The
Spirit of Yamaha» di Arman
(1997)
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PAOLOLAGAZZI

I «Pagliacci»diBellocchio
figuredisperate
fuoriedentro lacella
BARI

STASERA alle ore 18,presso la Casa
della Cultura di Milano (via Borgo-
gna 3) verrà presentato il libro di Sa-
verio Tutino Diario ’64-68 (prefazio-
ne di Antonio Melis, postfazione di
Aldo Garzia), pubblicato da ExCogi-
ta Editore. «Diario ’64-68» è il rac-
conto di un quinquennio di storia cu-
bana in tanti aspetti, nazionali e in-
ternazionali, politici e culturali, nel-
la testimonianza del famoso giornali-
sta, prima all’Unità e poi a Repubbli-
ca, scomparso nel 2011. Interverran-
no Luciana Bianciardi e Oreste Pivet-
ta.

Mamma
Carmen
eAndrew
losciacallo

LAFABBRICA DEI LIBRI

OggiaMilano
siparladeidiari
di Saverio Tutino

Tra ilvisibile
e l’invisibile
Ipensieridellamano
QuelladiTullioPericoli
RitrattiepaesaggiUn intenso librodiconversazioni
tra l’artistamilaneseeDomenicoRosa:«Comevorrei lasciare
aperte lemieopereversoorizzontinonmisurabili!»

MARCO BELLOCCHIO AVEVA PENSATO A
UN FILM SULLA RAPPRESENTAZIONE dei
Pagliacci di Leoncavallo all’interno di
un carcere o di un manicomio. Il pro-
getto, per ora, non si è realizzato; ma
Bellocchio ha curato la regia di
quest’opera al Teatro Petruzzelli di
Bari, lasciandola isolata, pur nella sua
brevità, e ambientandola in una prigio-

ne, dove alla fine la donna e l’uomo
accoltellati dal folle protagonista si
rialzano e tornano nelle loro celle, co-
me i carcerati spettatori. Si può imma-
ginare che il direttore del luogo di pe-
na abbia fatto recitare a tutti una sto-
ria simile a quella che avevano vissu-
to: Bellocchio aggiunge così un terzo
livello al gioco del teatro nel teatro
che caratterizza la concezione dei Pa-
gliacci, dove la finzione scenica dello
spettacolo di una compagnia girova-

ga, tra maschere e buffonerie, si in-
treccia alla fine con la tragedia reale.
E una significativa componente filmi-
ca si aggiunge in diversi momenti at-
traverso le proiezioni dei volti dei pro-
tagonisti ripresi nelle loro celle, quel-
lo tormentato di Canio, sempre
dall’espressione folle e disperata, e
quello di Nedda che continua ossessi-
vamente a truccarsi.

L’ambientazione contribuisce a to-
gliere ogni aura romantica alla folle
violenza possessiva del protagonista,
e a sottolineare la sinistra attualità del-
la storia in tempi in cui la parola fem-
minicidio è divenuta di uso corrente
nelle cronache. Inoltre la festa popola-
re, i contadini, tutti gli elementi di co-
lore locale scompaiono: nel cupo am-
biente unico sapientemente evocato
dalle belle scene di Gianni Carluccio si
instaura un clima claustrofobico che

appare congeniale al carattere
dell’opera ed esalta i caratteri di inten-
sità tragica perseguiti dal composito-
re. Tutti vestono una grigia divisa car-
ceraria; ma all’interno del cortile della
prigione lo spettacolo viene montato
secondo la tradizione e in generale la
regia si attiene ad una linea molto so-
bria, perfino severa.

Bella la prova dell’orchestra e del
coro del Teatro Petruzzelli, diretti con
chiarezza ed energia da Paolo Cari-
gnani. Bene anche la compagnia di
canto: si apprezzano senza riserve il
solido professionismo di Stuart Neill
(un Canio che nel contesto ideato da
Bellocchio appare giustamente poco
incline a trasfigurazioni romantiche
del violento personaggio), la freschez-
za di Maria Katzarava (Nedda), la sicu-
rezza e misura di Alberto Gazale (To-
nio) e Dario Solari (Silvio).

● IL30MAGGIO PUBLISHER
WEEKLYHADATO LANOTIZIA

DELMATRIMONIO tra i due più
potenti agenti letterari
internazionali, Andrew Wylie e
Carmen Balcells. Wylie, 68 anni,
fisico asciutto, un rosario di
soprannomi che, da «sciacallo» in
giù, chiamano in causa gli animali
più predatori, è l’uomo che con i
suoi due uffici tra New York e
Londra custodisce il Gotha delle
penne anglosassoni (qualche
dozzina di premi Nobel) nonché i
nomi più redditizi delle altre
lingue (tra gli italiani Calvino e
Saviano), mantenendo una
distanza siderale dai «volgari»
bestselleristi: l’oro tout court non
gli interessa…

Ma vediamo chi è Balcells
perché, come spesso succede con
le donne, a parità di ruolo e
influenza la sua figura è molto più
appartata. Oggi alle soglie degli 84
anni (li compie il 9 agosto),
«mamà», come la chiamava Garcia
Marquez, dichiarava
pubblicamente già quattro anni fa,
in una delle sue rare interviste, di
essere preoccupata per la sua
creatura, l’agenzia letteraria con
cui nella seconda metà del
Novecento ha tessuto la storia
segreta della narrativa di lingua
spagnola. «Ho pensato di venderla,
ma a chi» diceva. Ecco fatto: non
di vendita si tratta ma di
matrimonio, uno sposalizio in cui
Balcells porta in dote Marquez e
Vargas Llosa, Onetti e Isabel
Allende. «Mamà» ha diretto da
Barcellona l’esplosione della
narrativa latino-americana negli
anni Sessanta (non ama il termine
«boom»).

Tra le sue invenzioni il
contratto a termine per libro e per
autore e il superamento della
clausola del vincolo al singolo
editore. Wylie, che professa il
diritto degli autori di farsi ricchi
con i loro libri quanto (o quasi) gli
editori, ha intrapreso un’ultima
battaglia sui diritti per le versioni
in e book. A cosa paragonare il
matrimonio? Come se si
sposassero Ralph Lauren e Prada.
Però un romanzo resta diverso da
una t-shirt con griffe… O no?
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«AnaArabia»dàvoce
agliabitantidiun
microcosmonellabidonville
diJaffa.«Èmolto inquietante
laderivarazzistaeuropea,
perchéèunatendenza
strutturale»

Provediunaltromondo
Gitai:Nelmiofilmraccontounavita
inpacetra israelianiepalestinesi

INCONTRO AMOS GITAÏ, NELLA SALA DI MONTAGGIO,
DOVE STA MIXANDO IL SUO PROSSIMO FILM, «TSILI»,
L’ADATTAMENTO DEL ROMANZO DI AHARON APPEL-
FELD,CHESESICHIUDEINTEMPOSARÀALLABIENNALE
DI VENEZIA. Di infaticabile creatività, il regista
isrealiano, è a Roma in questi giorni per il lancio
del suo ultimo film Ana Arabia, da giovedì scorso
nelle sale italiane, storia di una comunità dove
vivono in pace palestinesi e israeliani, alcuni per-
sino sposati tra loro, mettendo in crisi i nostri pre-
giudizi sul conflitto medio orientale.
In «Ana Arabia» filma un microcosmo che diventa
metafora di una coesistenza possibile tra israeliani
e palestinesi. Per raccontarla, lei ha scelto questa
bellissima sfida di una sequenza unica di 81 minuti,
perché?
«Con Ana Arabia, ho voglia di dire che ognuno di
questi protagonisti, israeliani e ebrei, donne e uo-
mini, ha la propria storia e sofferenza, ma se si
cerca la pace in questa regione martoriata, biso-
gna che le parti abbandonino la convinzione
dell’angelismo, che nutre il fanatismo religioso,
ognuno convincendosi, in modo etnocentrico, di
aver ragione. Per me, la pace, è quando si accetta
l’altro. Diversi, si può essere in disaccordo, ma
non per questo, massacrarsi. Io nutro il desiderio
che questo rapporto tra ebrei e arabi continui,
quindi quando traduco questa voglia nella sintas-
si cinematografica, non “taglio”. Non c’è taglio
possibile, perché può succedere che tutti, israelia-
ni e palestinesi, donne e uomini, ognuno con la
propria narrazione, riescano a convivere in que-
sta piccola enclave».
Infatti, oltre alla continuità serena che emana dal
film,iprotagonistisembranovivereunatemporali-
tàtuttaloro,autopreservata.Lacoesistenzaèpossi-
bile, quando ci si ripara dall’agitazione mediati-
ca-politica e si vive semplicemente tra esseri uma-
ni?
«I fratelli nemici (purtroppo) hanno “capito” che
possono usare l’immagine come arma di guerra,
e con questa “scoperta” (lo dico con ironia) han-
no intossicato l’insieme delle immagini che abbia-
mo su questa regione, dove la rivalità sarebbe la
peggiore del mondo. Io rifiuto quest’equazione,
quindi devo costruire un altro ritmo percettivo.
Rifiuto il montaggio speedy, stile “telegiornale del
pianeta”. In Ana Arabia, non interrompo, perché
bisogna ascoltare tutte le parti, le ingiustizie, le
difficoltà dei rapporti, bisogna ascoltare tutto per
stabilire un’altra percezione. Che ha un doppio
senso: narrativo ma anche di scelta sulla forma
del cinema».
Da«Kadosh»a«TerraPromessa»,finoaquest’ulti-
mo, le donne sono spesso protagoniste nei suoi
filmdi unacapacitàdi pace…
«Io sono figlio di una femminista (ride), l’amavo
molto perché era una donna laica. Io cerco delle
nicchie di resistenza di fronte all’ordine attuale.
E credo che le donne, non avendo ancora tutto il
potere, rappresentino questa possibilità. D’al-
tronde mio prossimo film, Tsili - che è l’adatta-
mento del romanzo di Aharon Appelfeld - ha an-
cora per protagonista una ragazza. Amo moltissi-
mo questo scrittore, perché non strumentalizza
mai l’Olocausto, rimane laconico, un po’ alla Pri-
mo Levi. Racconta di una giovane ebrea che si
salva dalla ferocia dell’epoca della seconda guer-
ra mondiale, rifugiandosi nella natura».
C’ènelmondouna resistenzaall’ordineattuale?
«Nonostante sia presentata come un enorme de-
mocrazia popolare, credo che viviamo in una fase
di forte bombardamento della coscienza per mez-
zo dei gadget tecnologici. Non bisogna criticarli
in sé, a volte permettono l’accesso alla conoscen-
za, ma essa rischia di essere superficiale, mentre
la conoscenza vera è penosa, richiede fatica e
energia… Come suggerisce la meccanica del Tal-
mud, che viene erroneamente visto come testo mi-

stico, mentre è contemporaneo laconico, e richie-
de una reinterpretazione costante».
Già nel 1994, con la sua «Trilologia neo-fascista»
aveva anticipato l’evoluzione verso l’estrema de-
stradell’Europa,potevaimmaginarsiunataleonda-
tanera?
«Ora siamo a Roma, che fa un po’ figura di Sorbon-
ne nouvelle rispetto al resto dell’Europa, con il re-
cente voto massiccio per la sinistra. In Francia,
Paese che amo, ma che è il caso più estremo in
Europa con l’arrivo a primo partito dell’estrema
destra, c’è la fusione di vari elementi. Combinato
al disastro della classe politica, il pietoso spettaco-
lo di un presidente che ha giocato irresponsabil-
mente con la poltrona, senza occuparsi della clas-
se lavoratrice senza prospettiva. Una situazione
in un senso peggiore della monarchia, perché al-
meno essa è chiara, invece questa è diventata una
monarchia con i voti della sinistra… Sono molto
preoccupato e in opposizione alla tendenza razzi-
sta dell’Europa che può sfociare in forme che sap-
piamo. Nei miei film, uso spesso l’andirivieni tra
passato e presente. Sarebbe drammatico se i diri-
genti attuali non capissero che questo non è un
dérapage ma una tendenza strutturale, molto in-
quietante: non un “dettaglio della Storia” come
dichiarava il padre della Le Pen. Pensi che la mia
trilogia è esattamente di 20 anni fa!»
In quanto israeliano ebreo, portatore dell’eredità
della Shoah, cosa provoca in lei questo ritorno del
neo-nazismoin tutta l’Europa, eraconcepibile?
«L’Europa dovrebbe smettere la sua attitudine di
“dare lezioni” al Medio Oriente, mentre quel con-
flitto, pure sanguinoso, non ha mai raggiunto le
atrocità di quello che avvenne in Europa 60 anni

fa. E se esiste una violenta repressione israeliana,
non si può dire che “Betlemme assomiglia al ghet-
to di Varsavia” (come era scritto su un muro du-
rante la recente visita del papa). In politica, biso-
gna essere attenti a non fare amalgami, a perdere
il senso delle proporzioni, se no il discorso rischia
di essere controproducente. Non ho un rapporto
deterministico alla Storia, credo che possa torna-
re. Non ci siamo però ancora, non si può dire che
tutta l’Europa è fascista, il III Reich non sfila agli
Champs Elysées, però, meglio fermarlo prima
che succeda».
Qualèsecondol’artista,ilcineasta,lanaturadique-
sta follia incorso?
«Credo che attraversiamo una profonda crisi
identitaria, che abbiamo smarrito la convinzione
che le idee siano importanti. A parte alcune ecce-
zioni, i nostri dirigenti non sono adeguati al loro
ruolo, si limitano alla mera gestione amministrati-
va. Io credo che dobbiamo riproporrere delle
idee. L’umanità non si è evoluta grazie alla mate-
ria ma grazie alle idee. Faccio il cineasta, mestie-
re che ho scelto consapevole di non avere alcun
potere politico: però ha un potere simbolico, ed è
già qualcosa. Il cinema, non deve diventare mero
esercizio formale, né solo divertissement, ma parla-
re di continuo, deve trasmettere idee. Senza stru-
mentalizzare l’immagine e senza essere dottrina-
rio. Un equilibrio fragilissimo ma affascinante,
per questo nei miei film cerco di lasciare lo spetta-
tore libero di interpretare. Come l’ultima sequen-
za di Ana Arabia. Adoro quel microcosmo stretto
intorno ad un albero - che un ingegnere avrebbe
poi abbattuto - tanto amato dagli abitanti, perché
rivela un «mondo altro».
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Sopra un’immagine dal film
di Amos Gitai «Ana Arabia»
Sotto, il regista israeliano

FLORE MURARD-YOVANOVITH

LE INIZIATIVEIN MEMORIADELL’ATTORE

Vent’annisenzaMassimoTroisi.L’omaggiodiLisbona
Era il4giugno 1994. ARoma,acausa di un
attaccocardiaco, moriva l'attore e regista
MassimoTroisi. Aveva41 anni.Esponente della
nuovacomicità napoletana - insieme aLello
ArenaedEnzo Decaro- l'artistaha lasciatoun
segnonellastoria dellospettacolo italiano.
Impossibilenonconoscere il film «IlPostino»,
impossibilenon avervisto almenouno sketch de
«LaSmorfia». Eora chesi avvicina il ventesimo
anniversariodellasuascomparsa, eventi in
omaggioa Troisi certonon mancano.Anche
oltreconfine.ALisbona ad esempio,all'Istituto
ItalianodiCultura, il 5 giugno è inprogramma
unagiornata dedicata interamente al registadi
«Pensavofosseamore... invece era uncalesse».
La retrospettivasull'attore napoletano
«RicordandoMassimoTroisi» inizierà alle 11 con

laproiezione di «Ricomincioda tre». Alle 15,
invece,è in programma«Scusate il ritardo».Poi,
alle 17, sarà la voltadi «Nonci restache
piangere».CleliaBettini - dottoressae traduttrice
di letteratura portoghese -avrà, invece, il
compitodi tracciareun ritratto dell'attore. La
seratasiconcluderà con la visionedell'ultimofilm
giratoda Troisi: «IlPostino». Trattodal romanzo
delcilenoAntonioSkármet«Il postinodi
Neruda»diretto daMichaelRadford, vede
protagonisti - insieme aTroisi - PhilippeNoiret,
MariaGrazia Cucinotta,LindaMoretti, Renato
Scarpa.E ieri sera in tv l’omaggiodi Rai 2 con
tantissimiamicidell’attore-regista.Anche il suo
paese,SanGiorgio aCremano,ha realizzatouna
seriedi eventiper ricordarlo.Unapresenza
ancora forte nellanostracultura.
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Rubrica. Conduce 
Benedetta Rinaldi.

09.35 Uno Mattina Estate - 
Dolce casa. Rubrica. 
Conduce Veronica Maya.

10.30 Uno Mattina Estate - 
Sapore di Sole. Rubrica. 
Conduce Ingrid Muccitelli.

11.30 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi. Soap Opera
15.00 Due gemelle a Roma - 

Un’estate da ricordare.
Film Commedia. (2002) 
Regia di Steve Purcell. 
Con Mary-Kate Olsen.

16.35 Estate in diretta.
Magazine. Conduce 
Eleonora Daniele,
Federico Quaranta.

17.00 TG1. Informazione
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz. Conduce 
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Wind Music Awards 2014.
Evento 
Conduce Carlo Conti, 
Vanessa Incontrada.

00.30 TG1 Notte.
Informazione

01.05 Febbre a 90°.
Film Commedia. (1997) 
Regia di David Evans. 
Con Luke Aikman.

02.45 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce  Gigi Marzullo.

03.15 Rai Educational - Terza 
Pagina.
Divulgazione Culturale

03.45 Mille e una notte - 
Memoria. Rubrica

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.20 Revenge.
Serie TV

09.00 Desperate Housewives.
Serie TV

10.20 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial. Conduce
Caterina Balivo.

15.30 The Good Wife.
Serie TV

16.55 Guardia Costiera.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Tom Beck, Mark Keller, 
René Steinke, 
Christian Oliver, 
Gedeon Burkhard.

22.00 IK1 - Turisti in pericolo.
Film Poliziesco. (2011) 
Regia di Jan Martin 
Scharf, Arne Nolting. 
Con Tobias Oertel.

23.40 Tg2.
Informazione

23.55 Pechino Express - 
Obiettivo Bangkok.
Reality Show

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 C’era una volta.
Film Fantasia. (1967) 
Regia di Francesco Rosi. 
Con Sophia Loren.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational. Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Terra Nostra 2. Telenovelas
15.50 Ci sono dei giorni... e 

delle lune.
Film Commedia. (1990) 
Regia di Claude Lelouch. 
Con Annie Girardot.

17.35 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Nemico Pubblico Live.
Show. Conduce 
Giorgio Montanini.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Atto 
Unico.
Rubrica

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice.

Serie TV
08.15 Hunter.

Serie TV
09.40 Carabinieri 2.

Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.05 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 Zorro.

Serie TV
17.01 Rancho Notorius.

Film Western. (1952) 
Regia di Fritz Lang. 
Con Mel Ferrer.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Il castello.
Film Azione. (2001) 
Regia di Rod Lurie. 
Con Robert Redford, 
James Gandolfini, 
Mark Ruffalo, Delroy Lindo, 
Steve Burton.

23.49 Il postino.
Film Drammatico. (1994) 
Regia di Massimo Troisi. 
Con Massimo Troisi.

01.59 Tg4 - Night news.
Informazione

02.21 Nudo di donna.
Film Drammatico. (1981) 
Regia di Nino Manfredi. 
Con Nino Manfredi.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.46 Mamma detective.

Film Giallo. (2006) 
Regia di Brad Keller. 
Con Danica McKellar.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce
Gerry Scotti.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.10 Il tempo del coraggio e 

dell’amore.
Miniserie
Con Adriana Ugarte, 
Hannah New, 
Filipe Duarte, 
Mari Carmen Sanchez,
Craig Stevenson.

23.30 Matrix.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

06.30 Zack e Cody sul ponte 
di comando. Serie TV

06.55 Friends. Serie TV
07.25 Vecchi bastardi. Show. 

Conduce Paolo Ruffini.
08.20 Urban Wild. Show
09.20 Come mi vorrei. Show. 

Conduce Belen Rodriguez.
10.05 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.05 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Vecchi bastardi. Show. 

Conduce Paolo Ruffini.
15.25 What’s my destiny 

Dragon ball.
15.50 Urban Wild. Show
16.50 The Big Bang Theory.

Serie TV
17.40 Come mi vorrei. Show. 

Conduce Belen Rodriguez.
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 Person of Interest.

Serie TV
21.10 Una notte da leoni 2.

Film Commedia. (2011) 
Regia di Todd Phillips. 
Con Bradley Cooper, 
Zach Galifianakis, 
Justin Bartha, Ed Helms, 
Todd Phillips, 
Juliette Lewis, Mike Tyson.

23.20 Chiambretti 
Supermarket. Show.

00.35 Blues Brothers - Il mito 
continua.
Film Commedia. (1998).
Regia di John Landis.
Con Dan Aykroyd.

03.00 Shameless.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus. Informazione
09.45 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira - Stasera 
(R). Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Sesso, bugie e 
videotape.
Film Drammatico. (1989)
Regia di Steven Soderbergh.
Con Andie MacDowell, 
James Spader, 
Peter Gallagher, 
Laura San Giacomo, 
Ron Vawter, Earl T. Taylor, 
David Foil, Steven Brill, 
Alexandra Root.

23.00 In Treatment.
Serie TV

00.15 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.25 Movie Flash.
Rubrica

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Gomorra - La serie.
Serie TV

23.10 The lone ranger.
Film Avventura. (2013) 
Regia di Gore Verbinski. 
Con J. Depp, A. Hammer, 
H. Bonham Carter.

01.45 La passione di Cristo.
Film Biblico. (2004) 
Regia di M. Gibson. 
Con J. Caviezel, 
M. Morgenstern.

SKY CINEMA 1HD

21.00 L’uomo bicentenario.
Film Fantasia. (1999) 
Regia di Chris Columbus. 
Con R. Williams, 
S. Neill, E. Davidtz.

23.15 Un fratello a 4 zampe.
Film Commedia. (2004) 
Regia di P. Timm. 
Con M. Ehrich, I. Hermann.

00.55 Super Mario Bros.
Film Fantasy. (1993) 
Regia di Rocky Morton, 
Annabel Jankel. 
Con B. Hoskins, J. Leguizamo.

21.00 Un mito senza tempo.
Film Sentimentale. (2003)
Regia di G. Ross. 
Con T. Maguire, J. Bridges.

23.25 Talhotblond - Trappola 
virtuale.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di Courteney Cox. 
Con G. Dillahunt, B. Eaton.

01.00 Steel Magnolias - Fiori 
d’acciaio.
Film Legal Drama. (2012) 
Regia di K. Leon. 
Con Q. Latifah, P. Rashad.

18.20 Steven universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.55 Gormiti. Cartoni Animati
23.20 Fantastici 4.

Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Case impossibili: 
Hawaii. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Case impossibili: 
Hawaii. Documentario

22.00 Affari da non perdere.
Documentario

22.55 Amish Mafia.
Documentario

23.50 Ai confini della civiltà.
Documentario

19.00 Giù in 60 secondi. Show
20.00 Dimmi quando Best of.

Show
20.30 Lorem Ipsum.

Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV
00.30 Lorem Ipsum. Attualità

DEEJAY TV

18.50 Vieni a Vivere dai Miei.
Show

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

20.40 New Girl. Serie TV
21.10 Il Testimone.

Reportage
23.00 Ex On The Beach: la 

rivincita degli Ex. Show
00.00 Speciale Mario 2 - 

Una serie di Maccio 
Capatonda. Serie TV 

MTV

RAI 1

20.30:  Wind Music Awards 2014
Evento con C. Conti, V. Incontrada.
Dallo Stadio Centrale Live del Foro 
Italico di Roma il Wind Music Awards 
2014.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay. 
Ben e Semir sono sulle tracce di Oliver
Quinn, che ha rapinato il contenuto 
della cassetta di sicurezza di un hotel.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15:  Il castello
Film con R. Redford.
Un generale viene condannato dalla 
corte marziale per non aver eseguito gli 
ordini causando la morte di 8 soldati.

21.10:  Il tempo del coraggio 
                   e dell’amore
Miniserie con A. Ugarte. Sira riesce 
ad entrare sempre più in confidenza 
con Manuel Da Silva.

21.10:  Una notte da leoni 2
Film con B. Cooper.
Dopo la catastrofica avventura 
dell’addio al celibato, Phil, Stu, Alan e 
Doug hanno una nuova destinazione.

21.10:  Sesso, bugie e videotape
Film con A. MacDowell.
John, avvocato di una certa notorietà,
è il marito di Ann, una casalinga con 
la fissazione per l’ordine e le pulizie.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● NATURALBORNKILLERS(USA,1994)Due giovani, un ra-
gazzo e una ragazza, seminano il panico e la morte.

Sono serial killer senza scrupoli e senza una vera e pro-
pria ragione. Imprigionati dopo il 54° omicidio, diventa-

no divi della televisione e riusciranno a fuggire. Tratto
dal soggetto di Quentin Tarantino, il quale ha poi pole-
mizzato, per via dell'arbitraria sceneggiatura, con il regi-
sta Oliver Stone.  ORE23.15RAI 4

I serial killer
«annoiati»
diOliver Stone
diventano
dividella tv

U:
22 martedì 3 giugno 2014



SARÀ PER LE ORIGINI NEL NEW JERSEY, SARÀ CHE HA
FATTOALUNGOILGLOBETROTTERINGIROPERILMON-
DO.SARÀFORSECHENONCIVUOLEMOLTO,ADISSARSI
sopra al generale provincialismo e ai toni beceri
del calcio italiano, che prova ad organizzare la spe-
dizione ai Mondiali con lo stesso spirito di quando
eravamo il campionato più bello del mondo, e non
il più inquinato e tecnicamente povero come ora.
Fatto sta che il giorno dopo un’esclusione che deve
bruciare come fuoco sulla pelle, Giuseppe Rossi si
conferma una mosca bianca nel panorama pallona-
ro nostrano. Pepito ha affidato a Twitter i suoi pen-
sieri ed i suoi commenti, scatenando un acceso di-
battito in rete.

«Tutti dicono fuori forma: chiedete a chiunque i
valori dei test in settimana e della partita. Vi stupi-
rete. Contrasti? Paura? Che ridere». I toni per
l’esclusione dai convocati del ct Cesare Prandelli
sono comunque pacati e motivati. Pepito è italia-
no, ma è pur sempre figlio di una cultura sportiva -
quella nordamericana - dove si applaude prima di
tutto l’avversario, e dove gli stadi o i palazzetti so-
no luoghi di festa e di famiglie: non ci sonotornelli,
transenne e griglie, e un motivo ci sarà se.

Per questo, la reazione di Rossi è «fattuale», og-
gettiva, sta ai fatti e non si fa prendere la mano
dalle delusione che deve essere stata fortissima. Di
fronte all’obiezione che, interpretando le scelte di
Prandelli, era stata fatta per una condizione fisica
e psicologica ancora non al meglio. «Arrivo col pen-
siero prima del difensore. Prossima volta, da dilet-
tante, aspetto il difensore per prendere calci. Picco-
le precisioni a cui ci tenevo», scrive l'attaccante del-
la Fiorentina. Alla fine però Rossi si dimostra gran-
de professionista e conclude: «Adesso la cosa più
importante però è tifare l'Italia. Forza Azzurri»,
con un hashtag «#quintastella». L’infortunio, i cin-
que mesi di sacrifici e duro lavoro, tutto distillato
in queste righe asciutte e lucide, «precisazioni» le
chiama giustamente lui. Cesare Prandelli, fino a
prova contraria, ha ragione, perché ha diritto ad
avere rispetto e fiducia per le sue scelte e perché se
si comincia a discutere il ct ancora prima dei Mon-
diali, chissà come si finisce. Solo il tempo dirà chi
ha ragione, fermo restando che la palla è rotonda e
la controprova, nelle faccende di sport, è merce
utopica. Quindi, almeno fino a che il mondiale non

sarà finito e arriveranno i bilanci, resteranno que-
ste parole posate, seppure molto amare, di Pepito.

In tema di esclusi, anche Destro ha commenta-
to la rinuncia decisa da Prandelli che ha deciso di
lasciarlo a casa dopo il ballottaggio finale. «Per
quanto ovviamente dispiaciuto, non ho mai rifiuta-
to alcun ruolo nella Nazionale» ha scritto anche lui
su Twitter, smentendo alcune ricostruzioni giorna-
listiche a proposito di un suo rifiuto a una convoca-
zione del ct Cesare Prandelli come riserva ai Mon-
diali. «Mi metterò subito al lavoro per una grande
stagione con la mia squadra e con la Nazionale,
che rimane un mio obiettivo primario» ha aggiun-
to l'attaccante giallorosso. Proprio Destro, insie-
me a Giuseppe Rossi, secondo le statistiche, ha il
miglior rapporto minuti/gol nel campionato da po-
co concluso.

Chi invece ci sarà in Brasile è Marco Verratti
che a Coverciano ha parlato della sua avventura e
del suo futuro. «Il futuro? Io sto bene a Parigi e non
voglio andarmene via, ma certo se un giorno doves-
sero farmi fuori l'obiettico è tornare in Italia». Il
centrocampista azzurro ha parlato anche dell'av-
ventura di Ciro Immobile al Borussia Dortmund:
«Per i giovani è importante fare queste esperienze
all'estero, si vede che a Dortmund puntano su Im-
mobile ed è difficile per un club italiano fermare il

sogno di un ragazzo che va a giocare la Champions
e fare un'esperienza di vita importante». Entrambi
con Insigne sono cresciuti nel Pescara di Zeman,
trampolino verso il grande calcio: «Zeman per noi
è stato un grande maestro, da lì sono partite le car-
riere di tutti e tre. Da quell'ano ci ha lanciato, ci ha
dato tanto sul piano caratteriale. È uno che difficil-
mente dice bravo e ci ha fatto crescere molto».

Intanto, la Figc ha ufficializzato i numeri di ma-
glia dei 23 azzurri. Ieri la squadra ha lavorato con
una doppia seduta di allenamento in vista dell'ami-
chevole con il Lussemburgo in programma doma-
ni a Perugia. Antonio Cassano avrà il numero 10,
mentre Mario Balotelli il 9. In attacco Alessio Cer-
ci giocherà con il numero 11, Ciro Immobile con il
17 e Lorenzo Insigne con il 22. A metà campo Pirlo
giocherà come sempre con il 21, mentre Marchisio
avrà l'8 e Thiago Motta il 5. Verratti avrà invece il
23, mentre De Rossi il suo solito 16 con Candreva
che porterà il 6. La lista completa dei giocatori di
Prandelli. Portieri: 1 Buffon, 13 Perin, 12 Sirigu. Di-
fensori: 7 Abate, 15 Barzagli, 19 Bonucci, 3 Chielli-
ni, 4 Darmian, 2 De Sciglio, 20 Paletta. Centrocam-
pisti: 14 Aquilani, 6 Candreva, 16 De Rossi, 8 Mar-
chisio, 5 Thiago Motta, 18 Parolo, 21 Pirlo, 23 Ver-
ratti. Attaccanti: 9 Balotelli, 10 Cassano, 11 Cerci,
17 Immobile, 22 Insigne.

SPORT

PARIGI

ROMA

LAFORMAZIONEDI BEPPEBERGOMI

FELICE MA STANCA. SARA ERRANI UN'ORA
DOPO IL MATCH VINTO CONTRO JELENA
JANKOVIC RACCONTA LA PARTITA VITTO-
RIOSASULLAJANKOVICCHELEHAREGALA-
TOIQUARTIALROLANDGARROS.Una del-
le vittorie più belle? «Per capacità di lot-
tare sicuramente sì - sottolinea la roma-
gnola - Già sul 4-3 del primo set avevo
sentito dei crampi alla gamba, lo stesso
nel game che nel secondo set mi ha por-
tato sul 4-2. Ho cercato di non darlo a
vedere, ma ero tesa, preoccupata di non
farcela». «Sono partita bene, tanti game
lottati fino al 4-1, con tanti vantaggi. Poi
ho accusato un calo fisico e mi è scappa-
ta fino al 5-4. Lei ha anche chiamato il
fisioterapista, ma io ho cercato di resta-
re concentrata su me stessa. Ho cercato
di pensare punto per punto, la stanchez-
za era tanta. È stato fondamentale vin-
cere il primo set al tie break». Alla stan-
chezza fisica ha fatto cenno anche Pa-
blo Lozano, coach dell'azzurra: «Sara
non era al meglio fisicamente, ma ha
avuto una capacità di soffrire e restare
nel match pazzesca». Una fatica dovuta
anche alla tensione: «Sicuramente tra
Roma, dove ho fatto la finale, e qui a
Parigi ho giocato tante partite tra singo-
lo e doppio e non è facile. Dopo le espe-
rienze degli ultimi due anni, finale e se-
mifinale, ho cercato di gestire meglio la
pressione. L'anno scorso ero molto tesa
già alla vigilia, quest'anno ho cercato di
prenderla più tranquillamente. Oggi pe-
rò prima di scendere in campo contro la
Jankovic ero molto tesa, giocavo un ma-
tch importante contro un'avversaria for-
tissima. Ed ho tanta voglia di far bene».
Dopo il match point si è rivolta al
players box dove erano seduti alcuni ti-
fosi della serba e gli ha fatto cenno di
stare finalmente zitti: «Erano solo quat-
tro e hanno fatto un rumore infernale
per tutto l'incontro. Mi sono tenuta tut-
to dentro, poi alla fine mi sono sfogata».

In un tabellone dove sono prematura-
mente uscite le più forti (Williams, Li
Na, Radwanska) le possibilità per Sara
crescono giorno dopo giorno, anche
per una condizione ceh già Roma mo-
strò cristallina. Adesso c'è la tedesca di
origini bosniache Andrea Petkovic, in ri-
presa dopo una stagione fallimentare,
ma pur sempre alla portata della Erra-
ni: «Ci ho giocato contro in doppio e mi
ha impressionato. Sarà dura, come sem-
pre». In semifinale eventualmente la
vincente di Kuznetsova-Halep, con la
russa rediviva e la romena forse vera fa-
vorita del torneo. Nella parte alta è rima-
sta la Sharapova, ma davvero sembra
lontana dalla forma che le permise di
vincere Parigi nel 2012, proprio in fina-
le con Sara Errani.

Fra gli uomini, ieri sono approdati ai
quarti Nadal e Ferrer, che s’incontre-
ranno, e Murray e Monfils, anche loro
di fronte. Gli altri quarti: Gulbis-Ber-
dych e Djokovic-Raonic.

Lamarcia
diSara:
neiquarti
aParigi

La gioia di Sara Errani FOTO AP

Pepitovince lostesso
Dopol’esclusione,Rossicampionedistile

L’attaccantesuTwitter«Tutti
diconofuori forma:chiedete
achiunque ivaloridei test.Vi
stupirete».DomaniaPerugia
amichevolecolLussemburgo

CesarePrandelliosservaMario
Balotelli eAntonioCassano
FOTO PEGASONEWS/INFOPHO

U:

Giuseppe Bergomi fu campione del
mondo nel 1982, titolare nella finale
contro la Germania, a soli 18 anni, in
marcatura su Rummenigge, il più te-
muto dei tedeschi. Era già calciatore
dell’Inter e lo sarebbe stato fino all’ul-
tima partita della carriera, nel 1999:
756 le presenze totali con i nerazzur-
ri, 81 quelle con la maglia della Nazio-
nale, con la quale ha disputato quat-

tro Mondiali. Da molti anni è il com-
mentatore di punta di Sky e anche in
Brasile farà coppia con Fabio Caressa
nella telecronaca delle partite dell’Ita-
lia. Come già nel caso di Ilaria D’Ami-
co (formazione pubblicata ieri) anche
Bergomi ha dato il suo «undici» pri-
ma del taglio di Prandelli, per questo
compare Maggio come esterno basso
del 4-3-3.
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